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  "Allora, papà, troveremo questa famosa tomba o no? Ho uno strano presentimento negativo, anche se mi piacerebbe immensamente, visto che adesso ci sono anch'io! Mi sembra che per la prima volta tu stia vagando nel buio. Non ti sei mai comportato in modo avventato. Non ci sono stati saggi di scavo, non ho visto segni su carte geografiche. Sembra quasi che tu stia inseguendo un sogno."


  "Perché non dovremmo trovarla? Non lasciarti abbattere dai dubbi ancor prima di cominciare, non credevano neppure che si potessero decifrare i geroglifici, invece Champollion....."


  "Si tratti di tutta un'altra faccenda, secondo me. Di solito programmi le tue ricerche basandoti su ciò che conosci, su indizi certi, non su fantasie. Ci studi una vita sulle tua carte. I geroglifici in fondo esistevano davvero, solo non erano facili da capire. Di questa tomba, hai ragione, parlano le leggende più che la Storia; ricordo bene quello che mi hai già raccontato. Ma quanto ad avere prove sicure mi sembra che ce ne corra...."


  "L'uomo é fatto anche di sogni, ragazzo mio, non te ne dimenticare, se non vuoi che la banalità ti soffochi."


  Fu la saggia risposta. Il ragazzo scosse il capo, come se non fosse del tutto soddisfatto. Era come se il padre, uomo serio e compassato, avesse mostrato un aspetto del carattere che non gli conosceva. Tutti dicevano che il sognatore di casa era lui, così si sentiva in qualche modo autorizzato a sognare, proprio perché dall'altra parte suo padre era una roccia: ed ora scopriva che anche la roccia era piena di buchi.


  Questo dialogo si svolgeva sul ponte di una nave, che in quel momento stava attraversando lo stretto di Messina. Era il tramonto di un giorno, turbato da nuvole che non facevano presagire altro che pioggia. Il capitano della nave s'era affrettato ad assicurare i suoi passeggeri che nel Mediterraneo le piogge difficilmente cadono poi davvero, come promettono. Il vento di solito spazza via tutte le nuvolaglie, che si scaricano completamente poco oltre la linea di costa. Le parole del comandante erano state accolte con una certa titubanza, più di quanta ne meritassero. Tutto sommato, però, i pochi passeggeri che si trovavano sulla nave avevano dovuto convenire che aveva ragione: la pioggia non s'era fatta vedere e il vento marino s'era alzato piuttosto vigoroso dopo pranzo. In direzione della costa si addensava ora la schiera di quelle stesse nuvole che non si erano aperte sopra le loro teste, preservandoli così da un bagno indesiderato.


  I due che parlavano, appoggiati alla balaustra del ponte, erano padre e figlio. Il primo era alto e imponente, grave all'aspetto, soprattutto per l'abitudine inveterata ad essere sempre rispettato per le proprie opinioni, che d'altra parte erano evidentemente degne di essere ascoltate. L'altro non era certo altrettanto imponente. Era troppo giovane ed appariva spensierato; sembrava ancora lontano dall'essere preso in seria considerazione per quanto diceva, però non dava l'idea di uno che si peritasse ad esprimere ciò che aveva in testa. Appoggiati al parapetto i due si godevano quell'insperato tramonto sul mare e lasciavano libero corso ai loro pensieri.


  L'uomo era un noto egittologo, famoso a livello internazionale soprattutto per il suo spirito avventuroso, che l'aveva spesso sorretto durante le sue ricerche e che l'aveva portato a compiere scoperte eccezionali. Molti suoi colleghi si limitavano ad ottenere notizie in cambio di una buona mancia dai ben informati abitanti del luogo. A volte anche compravano gli oggetti che i locali portavano loro. Che questi avessero anche imparato a riprodurre gli oggetti antichi, imitandoli alla perfezione, era un pensiero che a volte nemmeno li sfiorava, tanta era la sicurezza che mostravano nella loro capacità di discernimento. Comunque non arrischiavano mai né la reputazione, né men che meno la vita, per soddisfare i propri interessi, per compiere le proprie ricerche, contentandosi di quello che capitava loro di recuperare qua e là.


  Il professor Paolo Corsi, invece, sul finire dell'Ottocento, un secolo aperto alle scoperte, pieno di inventiva e di voglia di conoscere, metteva sempre in discussione sé stesso. Andava dove l'istinto e la scienza insieme lo portavano e solitamente riusciva anche a sbalordire tutto il consesso accademico, grazie ad intuizioni felicissime, a deduzioni altrettanto strepitose, forse anche ad un pizzico di fortuna che, come si sa, aiuta sempre gli audaci.


  L'altro personaggio era Alessio suo figlio, un giovanottello di diciassette anni, gloria e orgoglio del padre. Sarebbe diventato anche un allievo, quando avesse terminato il liceo e si fosse dedicato, come il famoso genitore, allo studio ed alla ricerca delle grandi civiltà passate. In lui, però, forse a causa dell'età, forse semplicemente per un diverso carattere, il desiderio d'avventura era più forte che nel padre. Per questo motivo probabilmente il professor Corsi non era stato mai troppo propenso a trascinarlo nelle sue spedizioni semisolitarie. Quella volta, però, gli era stata strappata a forza una promessa. C'era stato un giuramento solenne, anche se bofonchiato a mezza bocca: non si sarebbe ficcato in nessun guaio, avrebbe obbedito sempre agli ordini impartiti dal genitore o dal suo assistente. Ma era stata soprattutto la presenza del figlio di questi, un ragazzo assai giudizioso, e maggiore d'Alessio, anche se di pochi anni, a costringere il professore. Dunque aveva accettato tra loro anche quel suo ragazzo, di cui temeva la curiosità, l'irruenza, il coraggio.


  "Raccontami esattamente i particolari della storia - insisteva Alessio, con gli occhi fissi sulla linea dell'orizzonte, là dove si trovava l'Egitto, la loro meta - Quando ne hai parlato con Karl non c'ero e non ti sei degnato di spiegarmi più niente. Chiedere a Karl senza un tuo ordine preciso.... tanto varrebbe interrogare la Sfinge. Cosa tenti di nascondermi? Lo sai che ho promesso di star buono."


  Con un sospiro, poiché era chiaro che il ragazzo non avrebbe mollato la presa, il professore rispose:


  "Il problema grosso é che di questo Faraone si hanno solo notizie assai sporadiche, e fin qui non ci sarebbe nemmeno niente di strano. Ma nello stesso tempo si tratta anche di notizie piuttosto inquietanti. - per prendere tempo, forse, il professore si tolse gli occhiali ed iniziò a pulire le lenti con meticolosa precisione - La prima volta che ebbi un vago sentore di questa storia fu mentre analizzavo il testo su un papiro recuperato fortunosamente anni prima.


  "Ricordo che lo dicevi già allora, se non sbaglio."


  "Già. Eravamo andati a Parigi per decifrarlo, perché lì avevano messo a punto una speciale tecnica per leggere quei vecchi e fragili frammenti. - Il professor Corsi si fermò un attimo, evidentemente lo aveva preso una certa nostalgia al ricordo. - Un mio collega aveva avuto alcune difficoltà con un cartiglio regale. Non si trattava di conoscere i geroglifici usati. Era molto esperto, aveva tradotto molti frammenti e ormai conosceva quella lingua come un vero egiziano. Ma a essere sconosciuto era il nome inscritto nel cartiglio. Non compariva in nessuna lista dei Faraoni.


  "Lo so, abbiamo una lista dei Re, perché con i loro nomi datavano le inondazione del Nilo."


  "Bravo! Ad ogni faraone corrisponde la citazione della piena, un calendario reale, insomma, che ci permette di conoscere con una certa esattezza le date in cui regnarono i vari signori egiziani. E' un po' come l'Arconte Eponimo dei Greci o il Console dei Romani."


  Il professore sbirciò il figlio. Non voleva essere troppo pedante, ma sembrava che Alessio fosse interessato. Non gli aveva staccato gli occhi di dosso, secondo il solito modo di dire stava letteralmente pendendo dalle sue labbra. Bene, forse l'avrebbe ascoltato con la stessa attenzione una volta arrivati in Egitto. Il suo ragazzo cresceva e cominciava a capire la necessità di ascoltare quello che gli adulti potevano insegnare. Riprese il suo racconto dove l'aveva interrotto:


  "Ti dicevo dunque che il nome non era un problema, era evidente che si trattava del nome di qualche re, estremamente importante, per giunta. Il testo del papiro, per quanto frammentario come sono quasi sempre purtroppo, parlava di imprese mirabolanti e di onori che a lui spettavano. La cosa non stupì nessuno: siamo ancora molto lontani dal conoscere bene tutta la storia dell'antico Egitto per rimanere perplessi davanti ad un nome ignoto. Ma puoi ben capire quanto c'incuriosisse incontrarne uno che, pur ignoto a noi, era stato famoso molti millenni fa. Ne parlammo insieme, ne discutemmo e decidemmo che ci saremmo tenuti in contatto, se mai avessimo incontrato nuovamente quel nome. Nessuno ci sperava, ma sentivo che tra me e il Faraone sconosciuto non era tutto finito."


  Alessio non osava fiatare, per timore che suo padre smettesse di raccontare. Era forse la prima volta che loro due si trovavano da soli a parlare. Aveva sempre pensato che il lavoro dell'archeologo fosse interessante, anche affascinante, ma solo nel momento in cui il padre partiva per terre lontane e misteriose, dove né lui né la madre l'accompagnavano. Ma ora si rendeva conto che per suo padre tutto era un'avventura, anche semplicemente svolgere un papiro smangiucchiato dai millenni, anche leggere il nome di un uomo morto e sepolto da chissà quanto tempo. Si accorse che il padre aveva ricominciato a raccontare:


  "Non passò nemmeno un mese, però, che m'imbattei ancora in quel cartiglio misterioso, ed ancora non fu possibile capire di chi si stesse parlando. Qualche mese più tardi mi capitò di parlare con Ibrahim. Sai, lo conosci, si tratta di quel mio corrispondente dal Cairo."


  "Sì, so di chi stai parlando."


  "Gli raccontai allora di questo Faraone misterioso e gliene dissi il nome, quel nome che nessuno mostrava di riconoscere: Menes. La sua reazione mi preoccupò. A tutta prima parve che non mi avesse nemmeno ascoltato. Lo sollecitai a dire qualche cosa ed improvvisamente si mostrò piuttosto ciarliero. Affermò che ero caduto in uno dei tanti imbrogli, perpretati dai suoi connazionali ai danni di noi europei creduloni.


  Voleva farmi credere che i documenti in nostro possesso e che avevamo studiato erano stati falsificati, se non addirittura creati ad arte, per estorcere qualche quattrino. Ma ero sicuro di ciò che avevo visto, conoscevo la competenza dei colleghi che avevano avuto a disposizione i frammenti di papiro. Nessuno di loro, me compreso, era pronto a credere all'asino che vola. L'autenticità del documento non poteva essere messa in discussione: certo é sempre possibile cadere in un inganno, può succedere, anzi, é già successo. Ma in questo caso si sarebbe dovuta creare addirittura una ragnatela di falsi indizi e mi sembrava decisamente eccessivo. Quello che mi rendeva sicuro dell'autenticità era anche il fatto che non era stata proposta nessuna missione archeologica, non si stava per affrontare una costosissima ricerca, non c'erano lucrosi affari per nessuno in Egitto. Il papiro era stato trovato direttamente dall'archeologo e non era stato acquistato da qualche scaltro mercante. Non c'era stato nemmeno questa possibilità d'inganno. Non fu difficile a quel punto pensare che forse il problema non fosse il papiro. Meglio dunque diffidare d'Ibrahim, figlio prediletto di quella terra colma di misteri e difficile da interpretare per noi Europei. Mi venne voglia di approfondire la faccenda ed in questo Karl, con la sua pignoleria, mi é stato di valido aiuto. Abbiamo spulciato tutto quello che ci poteva dare un'indicazione, valida o meno."


  Il professore s'interruppe ancora, lasciandosi prendere dal filo dei suoi ricordi. Il figlio pendeva dalle sue labbra, trascinato dal fascino delle sue parole, quasi con la sua stessa intensità, immaginando meravigliose avventure, misteri da svelare. Ma i ricordi del professore tardavano ad esprimersi in forma comprensibile: era abituato da troppo tempo a riflettere solo con sé stesso. Nei suoi vagabondaggi era sostenuto solo dal suo assistente, uomo del tutto privo di fantasia ed estremamente paziente. Costui non si sarebbe mai sognato di interromperlo durante le sue fantasticherie o le sue elucubrazioni per domandargli qualcosa. Invece Alessio non era capace di aspettare il suo turno, non poteva accettare che una storia fosse interrotta solo perché il narratore preferiva pensare e tacere, piuttosto che raccontare con ordine e sveltezza tutto quanto.


  "E allora ?, non fermarti sul più bello."


  "Cosa? Ah sì, stavo dimenticando che parlavo con te, naturalmente non ho bisogno di raccontarmi niente."


  "Smettila di filosofeggiare e continua, non vorrai che ci interrompano per la cena senza avermi detto tutto"


  "No, non mi lasceresti in pace, lo so - disse sorridendo il professor Corsi, che in quel figlio esuberante rivedeva le sue stesse impazienze di quando era ragazzo tanto da esserne perfino commosso - Non ti racconterò per quanto tempo abbiamo dovuto cercare e raccogliere i dati, ottenendoli nei modi più impensati. Ti faccio solo notare che questo Faraone é nominato come Colui che possiede la tomba più ricca e nascosta nel luogo più segreto ed impenetrabile che l'Egitto abbia mai conosciuto. Si favoleggia di ricchezze immense sfuggite ai soliti profanatori di tombe. Si parla di misteri ancora non risolti...insomma, c'erano tutti gli elementi perché m'invogliassi a cercare di saperne qualcosa di più. E penso che sia per questo che il mio caro Ibrahim non ha voluto dirmi niente. Forse tenta di salvaguardare un tesoro ancora intatto dalle mani rapaci di noi Europei. Una volta tanto potrebbe agire negli interessi del suo paese. Facendo un pochino i maliziosi, si potrebbe supporre che abbia cercato di smontarci per non rischiare di perdere qualcosa che sta già cercando per i fatti suoi."


  "Ma chi diavolo era questo Menes?"


  Prima di rispondere il professore guardò verso l'orizzonte: un gabbiano lanciò un grido roco sopra di loro.


  "Dobbiamo dar credito più a delle leggende che a verità storiche, bada bene. Pare che questo Menes sia vissuto nel V millennio, molto tempo fa, uno dei primi faraoni conosciuti. Sai che allora si credeva che il Faraone fosse figlio di dio, anzi, un dio esso stesso. Se si può usare questo termine per definire un re di quei tempi lontani, potremmo dire che Menes fu un Faraone "buono". Secondo la leggenda era generoso e giusto, sotto il suo regno non ci furono guerre, si dedicò alla fondazione di templi. Soprattutto si preoccupò della povera gente. E qui la storia mi sembra oltremodo incredibile, costruita molto tempo dopo. Mi pare improbabile che si preoccupasse della povera gente, in un mondo che basava la sua economia sulla presenza massiccia degli schiavi, o comunque di mano d'opera a costo zero. Naturalmente il Bene non é di questo mondo, ed anche il regno di questo Faraone ebbe termine. Secondo quanto abbiamo ricostruito dai frammenti dei papiri, fu spodestato dal cugino, che usurpò il suo regno e alla fine venne ovviamente ucciso."


  Ancora una volta il professor Corsi si interruppe, ma questa volta lo fece ad arte. Sapeva che una conclusione così semplice e ovvia non avrebbe accontentato Alessio. Come minimo avrebbe voluto sapere che fine aveva fatto il cugino usurpatore. A chiacchiere amava la vendetta, cruenta possibilmente, anche se in realtà era piuttosto accomodante e pacifico. Di fatti borbottò che non era giusto, che se ci fosse stato lui avrebbe ben saputo cosa fare. Il professor Corsi sorrise e continuò, tranquillizzandolo:


  "Credevano tutti che Menes fosse morto, tant'é vero che per qualche tempo sui poveri, beneficati dal Faraone, si abbatté la disgrazia di un tiranno crudele, che non si preoccupava per niente della loro sorte. Poi una voce curiosa si diffuse tra il popolo. Pareva che la mummia, mostrata loro per convincere tutti a non aspettarlo più, non fosse quella del loro amato Faraone, era sfuggito ad un'imboscata tesagli dai suoi nemici. E' una vecchia storia: tutti gli usurpatori la conoscono anche troppo bene. E' un sistema adottato da chi non sa farsi benvolere altrimenti. Il faraone usurpatore aveva creduto che nessuno avrebbe più pensato al re precedente, che non l'avrebbero aspettato, che si sarebbero rassegnati al cambio di mano, se l'avessero visto morto, imbalsamato. Ho trovato un accenno al fatto che tra la gente serpeggiava la voce che Menes fosse ancora vivo."


  Tra i due scese il silenzio: la notte era serena e le onde luccicavano sotto di loro. Poi il professore riprese:


  "Nello stesso frammento si trova scritto che il Faraone aveva un figlio, ma del piccolo non ci sono altre notizie. Non si sa niente della fine fatta, sparito anch'esso contemporaneamente al padre."


  "Ma, anche se non era morto, come poteva riprendersi il trono? - domandò Alessio, che beveva le parole del racconto come beve l'acqua chi si trova nel deserto - Davvero non si hanno notizie più precise e dettagliate?"


  "No, a parte quel frammento di papiro, di questa sparizione ci parlano solo le storie tramandate oralmente. A questo punto, però, quel cartiglio reale ci ha dato da pensare. E' posteriore alla data della presunta morte."


  Il professore tacque. Per uno studioso come lui, profondo conoscitore del linguaggio della ricerca, quello che aveva detto era più che sufficiente, ma per il figlio si trattava semplicemente di un'interruzione, un'altra, che impediva di conoscere la fine della storia. Una fine ci doveva essere e sembrava anche particolarmente interessante e misteriosa.


  Per questo non rispettò il silenzio molto a lungo ed iniziò a sbuffare, privo della pazienza necessaria per ascoltare un simile racconto. Il professore, alle insistenti richieste d'Alessio, fece un gesto come a scacciare una mosca molesta. Poi, però, riprese:


  "Non hai capito, vero? Volevo semplicemente dire che se fosse sparito, morto e sepolto, oppure in salvo, ma ormai ignoto, di lui non ci sarebbe trovato alcun segno, figuriamoci un cartiglio col nome. Devi sapere, e se ci pensi non é del tutto senza senso, che era uso abituale nell'antico Egitto, ed anche sotto altri cieli per la verità, cancellare le tracce del passaggio di un nemico importante. Se poi si trattava di una vittima, che poteva dimostrare l'ingiustizia subita, allora il suo nome e il suo ricordo non potevano restare esposti. Sai che la verità spesso fa male ai potenti. Il cugino di Menes aveva evidentemente tutto l'interesse di celare per sempre il suo nome e quello della sua discendenza. Mi ha incuriosito proprio questo: in un mondo che cancellava chi perdeva troviamo il nome di un vinto, per giunta inscritto in un cartiglio reale, su un documento piuttosto importante. Mi tornò alla mente che da qualche parte avevo riposto la traduzione di quel documento di Parigi. L'avevo portato con me, ripromettendomi di dargli un'occhiata. Lo cercai e lo lessi con attenzione."


  "Ora basta o mi scoppia la testa!"


  Era troppo tempo che Alessio era fermo e buono ad ascoltare, e questo non era proprio nel suo carattere. Il padre lo guardò sorridendo. Quel suo figlio così esuberante si stava comportando bene, ma non ci si doveva aspettare un cambiamento improvviso.


  "Hai ragione anche tu. Evidentemente non t'interessa come sono arrivato a farmi quest'idea. Vuoi conoscere subito i risultati. Allora ti accontento subito. In quel famoso papiro si parlava di Menes, il grande Faraone vivo in eterno. Si diceva che avrebbe sempre raddrizzato i torti, punito i prepotenti, sanato le offese."


  "Tutta questa roba era scritta in un pezzetto di papiro?"


  Alessio sembrava incredulo, ma il padre lo rassicurò. Gli disse che i geroglifici non sono lettere. Un solo disegno può indicare addirittura un concetto, non necessariamente solo un suono. Si spiegava così come potesse essere scritto tanto in poco spazio. Il professore riprese il racconto e disse di aver fatto fare qualche indagine ad Ibrahim, ma costui si era mostrato assai riluttante a soddisfare i suoi desideri. Comunque alla fine aveva fatto un rapporto abbastanza circostanziato, che non era stato difficile interpretare. Risultava chiaro che da quelle parti ancora adesso la gente era convinta che i cattivi venissero puniti. Dove non arrivava la giustizia inglese, o quella musulmana, arriva la mano del Faraone Menes, una sorta di Robin Hood del deserto.


  "Accipicchia, questo é davvero esaltante!"


  Non c'era bisogno di molta acutezza per capire con quale eccitazione Alessio avesse abbracciato la causa di quella spedizione. All'inizio si era imbarcato col padre un po' a rimorchio degli interessi scientifici del professore, sperando di divertirsi, senza un'idea precisa, ma ora Alessio aveva cambiato atteggiamento. Davanti a lui si era profilata ad un tratto l'immensa possibilità d'avventure. Tornato a scuola avrebbe avuto davvero molte cose da raccontare. La strana storia, che interessava il padre dal punto di vista archeologico, aveva risvegliato in lui i sogni di gloria che aveva cullato in cuore fin da piccolo, senza avere ancora potuto trovare il modo di soddisfarli. Nei libri era semplicissimo incontrare ad ogni pie' sospinto feroci pirati e fanciulle da salvare. Purtroppo nella vita reale Alessio non aveva mai visto nemmeno un misero borsaiolo all'opera. Non aveva mai salvato dai gorghi di un fiume impetuoso, o dalle zampe di un cavallo imbizzarrito, non diciamo una fanciulla bella e gentile, ma nemmeno un energumeno ubriaco. Nella sua testa era chiaro cosa si doveva fare appena arrivati:


  "Allora cerchiamo il fantasma di Menes?"


  Il professor Corsi lo guardò in tralice, ed un sorriso gli spuntò sotto i baffi ben curati. Stava per ribattere qualcosa che calmasse gli ardenti spiriti del suo primogenito, quando una voce li interruppe. Welf, il figlio dell'assistente, li chiamava, avvertendoli che il pranzo era pronto. A tavola li aspettava già l'assistente del professor Corsi, Karl Krume. Era un uomo corpulento ed i pochi capelli che gli rimanevano in testa dimostravano senza possibilità d'errore che un tempo, era stato biondo. Aveva sempre un atteggiamento serio, ma il suo viso si apriva spesso in un franco sorriso. Dietro gli occhiali dalle spesse lenti da miope, gli occhi brillavano d'intelligenza: meno intuitivo del professore, ma molto più puntiglioso, addirittura testardo, si combinava alchemicamente con lui, ottenendo così risultati eccellenti. Anche Welf, il figlio, era serio e simpatico: un giovanotto di una ventina d'anni, già dedito insieme col padre allo studio delle civiltà passate. Con Alessio si erano piaciuti subito e già dai primi giorni della loro conoscenza si erano sentiti legati da un'amicizia che prometteva di diventare importante e duratura. La serietà dell'uno temperava il secondo, mentre l'allegria e la sventatezza di questo facevano sorridere il primo.


  "E dunque, Herr Professor - disse Welf - avete deciso allora dove indirizzare per prima cosa le nostre ricerche? La tomba di un vecchio Faraone oppure un Faraone ancora vivo?"


  Ed un sorrisetto ironico la diceva lunga sul suo pensiero.


  "Non ridere, giovanotto. Ovviamente noi dobbiamo cercare una tomba, e già m'immagino che non potrà essere una piramide, visto la sorte che é toccata a quel povero re. Ma, una volta arrivati nella zona, bisognerà informarsi su tutte le eventuali leggende riguardanti il misterioso protettore dei poveri."


  "Ancora non conosco bene la nostra destinazione.- disse Alessio - Anzi, a parte il fatto che andiamo in Egitto, non ho la più pallida idea di dove andremo a finire."


  "Semplice! Sappiamo che questo faraone fu visto combattere nei pressi di El Minya e suppongo che in quei dintorni gli deve essere stata tesa la trappola. Sempre in quei dintorni si sono manifestati questi strani fenomeni alla Robin Hood."


  "Basterà sondare il terreno intorno alla città. Si riconosce piuttosto bene il luogo in cui si cela una tomba"


  Interloquì Karl, con aria assorta. Alessio guardò il padre con gli occhi sgranati, una cosa da niente, setacciare il deserto.....uno scherzo!


  "Mi sembra impossibile che troveremo mai qualcosa? Ho seri dubbi."


  Ma s'accorse di essere il solo a non essere convinto. Gli altri, invece, la consideravano una cosa fattibile, addirittura logica e comunque prevista. Tra una chiacchiera e l'altra la cena ebbe termine e tutti uscirono per ammirare la distesa del mare, profonda e buia. Solo a sprazzi era illuminata da qualche stella che osava sfidare il tempo, tutto sommato ancora incerto. L'argomento li appassionava e assorbiva completamente la loro attenzione, tanto che anche lì fuori continuarono a dilungarsi su quel tema che così tanto li interessava in quel periodo. Immersi com'erano nei loro discorsi non avevano fatto caso ad un cameriere che li osservava piuttosto furtivamente da quando aveva servito loro la cena. Si trattava un egiziano: la nave imbarcava, infatti, marinai e camerieri italiani ed egiziani in numero uguale. La "Regina", questo era il nome della nave su cui viaggiavano i nostri amici, faceva la spola tra Genova e l'Egitto. Gli armatori avevano ritenuto che fosse buona politica quella di assumere personale appartenente alle due nazioni; pensavano che questo avrebbe eliminato incomprensioni che potevano nascere nei vari porti per colpa della difficoltà di una lingua diversa.


  Già da qualche tempo, dunque, quel cameriere cercava con ogni mezzo di stare quanto più vicino poteva alla piccola missione archeologica. Doveva sapere che sarebbero andati a scavare nel suo paese e forse era interessato e curioso. Si trattava del suo paese, appunto. O forse si trattava di qualche altro inconfessabile motivo. Sta di fatto che anche quella sera era stato capace di far sedere i nostri quattro amici alla tavola servita da lui ed era riuscito a captare tra una portata e l'altra alcune frasi smozzicate del discorso. Ora, dopo cena, stava facendo loro la posta, ma era servito a poco, perché dopo pochissimo tempo Karl ed il professore diedero la buonanotte e si recarono nelle loro cabine, mentre Alessio e Welf rimasero a chiacchierare. Le chiacchiere dei due ragazzi, però, erano poco interessanti, dal momento che, vista l'inutilità dell'appostamento, anche il cameriere curioso pensò bene di ritirarsi, per evitare di dare ulteriore adito a sospetti.




  [bookmark: nave]Sulla nave




  Il piccolo e un po' eterogeneo drappello di studiosi era partito tre giorni prima da Genova. Si erano imbarcati tra i saluti e le raccomandazioni degli amici, che in parte li invidiavano e in parte erano preoccupati per loro. L'esito di quella spedizione non era certo; la missione era stata approntata é vero con notevole cura, come sempre. Erano stati messi in atto tutti gli accorgimenti perché niente fosse lasciato alla sorte, ma alla maggior parte degli amici sembrava invece che il caso la facesse da vero padrone e che la missione stessa fosse costruita su un castello di carte. E come tutti i castelli di carte che si rispettino, pensavano che avesse lo stesso scontato esito. In particolare la mamma d'Alessio non aveva lesinato consigli e raccomandazioni a quel figliolo incosciente.


  "Mi raccomando, fai attenzione, non rischiare, non allontanarti dagli altri. Stai attento! Soprattutto non ficcarti nei guai."


  Lo ripeteva la povera donna, orgogliosa di vedere il suo aquilotto prendere il volo, ma allo stesso tempo un po' spaventata di non poterlo affidare alle vigili cure del padre. Ricordava anche troppo bene come quel professore così serio e posato in più giovane età fosse uguale al figlio: sventato, curioso e coraggioso insieme. Pensare che quei due sarebbero stati da soli, senza la sua mediazione, la spaventava. Si trattava di una miscela esplosiva: non c'era da stare troppo allegri. Non voleva dimostrare le sue perplessità di fronte alla decisione di questo viaggio, tuttavia da mesi ormai ossessionava il marito con il costante ritornello:


  "Mi raccomando, attenzione! Guarda che se gli succede qualcosa te la vedrai con me."


  Il professore non osava sbuffare, anche se il ritornello era costante. Sapeva bene che le sue minacce non erano campate in aria. Se lui era stato un giovane coraggioso e imprudente, lei, dal canto suo, spesso l'aveva accompagnato e non s'era tirata indietro davanti a difficoltà o a rischi di nessun genere. Aveva smesso di seguirlo in missione nei paesi lontani solo dopo la nascita d'Alessio ed ora aveva lasciato il suo posto al figlio.


  Ma il professor Corsi non si era scordato che si trattava di una donna che preferiva le parole ai fatti: le aveva solennemente promesso che non avrebbe mai perso di vista il ragazzo, poteva stare tranquilla. E forse era stato per questo, per l'ansia dimostrata dalla madre e dagli amici, accorsi in massa per salutarli alla partenza, che padre e figlio avevano tratto un sospiro di sollievo. Quando la nave si era staccata dalla banchina e quando i volti e le figure degli amici si erano finalmente dissolti nello sfondo azzurro sia l'uno che l'altro apprezzarono il fatto che per un certo tempo non avrebbero dovuto preoccuparsi di niente e di nessuno che non fosse quello che piaceva loro.


  "Tutto sommato non si sta poi malaccio, in mezzo al mare."


  Aveva commentato il professor Corsi, appoggiandosi con disinvoltura alla balaustra, ed Alessio sentiva di essere, una volta tanto, completamente d'accordo con il padre. Ormai si erano allontanati di un bel po' dalle coste d'Italia, patria elettiva anche per l'assistente del professore e di suo figlio, e le vecchie abitudini sembravano abbandonate per sempre. Anche se non avevano ancora cominciato a percorrere le promettenti strade dell'avventura, già Alessio sentiva che non era più a casa, non viveva più la solita vita un po' noiosa, perché sempre uguale e prevedibile. I suoi pensieri, e forse anche quelli degli altri, erano già tutti rivolti all'Africa, all'Egitto misterioso che li aspettava con i suoi tesori ancora nascosti. Con gli occhi tentava di intravedere le coste, ancora lontane, sbirciando l'orizzonte là dove sarebbero apparse entro poco tempo; con il cuore aveva già terminato il viaggio verso la meta stabilita. Purtroppo per Alessio il desiderio é assai più veloce della realtà. I giorni su una nave scorrono lentamente: se non si hanno pensieri che impegnino la testa. C'é in compenso la noia di dover sottostare ad una sfibrante vita di società: giochi, danze, intrattenimenti vengono inventati e proposti ai passeggeri con ritmo incalzante. Gli organizzatori non tengono conto che chi viaggia per mare forse cerca anche la solitudine, il silenzio delle onde, il respiro inebriante della distesa d'acqua. Ma come sempre succede, non si può fare solo ciò che ci piace. Con i partecipanti della missione archeologica si era imbarcata un'allegra compagnia di Inglesi, che faceva vela verso le Colonie, come solitamente chiamavano l'Egitto. Era un gruppo ben affiatato, amante d'ogni attività sportiva che si potesse fare sulla nave. Il loro massimo divertimento era quello di correre avanti e indietro sui ponti, raccontandosi storielle amene, come se si fossero trovati in uno dei loro parchi. Qualche volta si lamentavano tristemente dell'impossibilità di cavalcare, di cacciare la volpe, ma di solito sopportavano stoicamente queste privazioni e si ritempravano con una buona tazza di the. Welf ed Alessio a tutta prima avevano snobbato gli Inglesi, ma alla fine erano stati fagocitati dall'esuberanza di quelli. O almeno spesso succedeva così: venivano coinvolti in cacce al tesoro, al tiro al piattello, sport nel quale Alessio si cimentava con la stessa passione e lo stesso spirito d'avventura che avrebbe messo in campo se si fosse trattato di salvare una fanciulla in pericolo davanti a un branco di elefanti impazziti. Welf sogghignava sotto i baffi, nel vedere l'entusiasmo del compagno ed una volta si era anche azzardato a chiedergli se si sentisse davvero un eroe, con tutti quegli spari per aria contro piattelli innocenti, ma Alessio non lo aveva degnato nemmeno di uno sguardo. Di sera poi veniva sempre organizzato qualche ballo e mentre i due studiosi riuscivano ad evitare queste riunioni con una scusa o con l'altra, i due ragazzi non vi si sottraevano. Tutto sommato non dispiaceva loro troppo divertirsi con altri giovani della loro stessa età.


  Invece i due archeologi si ritiravano appena potevano nelle loro cabine e per lunghe ore sfogliavano libri, interrogavano carte topografiche, descrivevano mappe. Dal momento che, secondo le notizie raccolte fino a quel momento, avevano stabilito che le loro ricerche sarebbero partite da El Minya, la loro attenzione era puntata sulle carte che rappresentavano quei dintorni. Avevano trovato un libro di toponomastica e spesso Karl s'intestardiva a cercare se da qualche nome di un'oasi o di qualche altra località spuntasse un segno che indicasse che era quella la zona interessante. Non era un sistema del tutto campato in aria, non sarebbe stata la prima volta che il nome di un luogo offriva un'importante informazione sulla storia di una località: la toponomastica era sempre una scienza. La sua teoria era piuttosto semplice: non era possibile che un evento così importante e misterioso come quello non avesse lasciato tracce anche nei nomi con cui gli abitanti designavano i luoghi. In fondo avrebbe dovuto trattarsi di una mummia, che andava vagando ancora dopo millenni per il deserto. Un faraone morto, infatti, anche se non sepolto in una tomba reale, anche se non deposto in una piramide, come capitava ai suoi colleghi più fortunati, sarebbe stato pur sempre imbalsamato e non gettato semplicemente ai margini del deserto, con la speranza che gli animali provvedessero alla sparizione del corpo, come avveniva per gli schiavi e i poveracci. E questa mummia non si contentava di stare dove l'avevano messa, pareva che da millenni andasse in giro, che addirittura si affannasse a rimettere a posto le cose, vendicando le offese, ristabilendo la giustizia, risanando i soprusi!


  Anche il professor Corsi sapeva che spesso é un buon sistema, quello di analizzare i nomi dei luoghi: quanti Monti del Tesoro, quanti Antri delle Fate, o delle Streghe indicavano davvero luoghi archeologici. Però il suo dubbio era che nel deserto di nomi ce ne fossero pochi. Ogni volta che Karl si sguerciva sopra quel libro, nell'ingrato compito di passare nome per nome, anche quelli segnati tanto in piccolo da essere praticamente invisibili, era solito dire:


  "Sarebbe meglio seguire i beduini, invece di sfogliare tutti quei fogli. Forse loro qualche idea ce l'hanno, figuriamoci se chiamano il deserto in qualche modo. Dove non ci sta che poca gente...."


  Non terminava mai il suo pensiero, per non offendere l'assistente. Dopo tanti anni di collaborazione i due archeologi in questo caso non erano molto d'accordo sul luogo da dove iniziare le ricerche. L'unica cosa certa era che sapevano bene come procedere: visto che le notizie erano del tutto campate in aria, il luogo da dove partire poteva essere benissimo scelto dalla sorte. Il professore era fermo nell'idea che si dovevano cominciare le ricerche partendo ad Ovest della città. La motivazione del suo punto di vista aveva certo un senso logico. Affermava, infatti, che le Città dei Morti si trovavano dove il Sole, la Barca di Ra, tramontava. Bastava conoscere anche solo superficialmente la religione egizia per essere sicuri della cosa.


  Karl dal canto suo sosteneva che mancavano dati precisi, che non cercavano una necropoli ufficiale, ma una tomba isolata, ammesso che esistesse davvero. Dovevano averla costruita in un luogo atto ad evitare che venisse ritrovata e distrutta. Tanto valeva scegliere l'Est, oppure, soggiungeva con una luce sognante, anche il Nord, in direzione della sua Germania. Welf ed Alessio, pur non partecipando in veste ufficiale alle consultazioni, avevano una loro teoria ben precisa, anche se fondata assolutamente sul nulla: siamo a Sud, partiamo da Sud.


  Lapalisse non avrebbe saputo dire di meglio.


  Passavano ore e ore, quando non giocavano o non ballavano con gli Inglesi, a discutere della faccenda. Seduti sul ponte della nave, mentre la brezza marina alimentava le loro sfrenate fantasie, essi si figuravano spesso d'essere loro i veri, i primi, gli unici scopritori di quella tomba misteriosa e così importante per il professore.


  "Ma ci pensi - diceva Alessio, che guardava il mare davanti a sé, ma che vedeva invece il deserto assolato - se fossimo noi a imbroccare il luogo giusto? Né tuo padre né il mio ce lo perdonerebbero. Sarebbe una litania infinita sul fatto che siamo dei novellini e che abbiamo avuto solo fortuna."


  "Già, però sarei proprio curioso di vedere se i nostri serissimi genitori manterrebbero la stessa aria compassata che ora ostentano o se invece si lascerebbero andare. Mi piacerebbe che perdessero le staffe una volta tanto."


  Rispondeva Welf, con aria altrettanto sognante. I giorni passavano e s'avvicinava il momento dello sbarco. Presto non sarebbe più stato il momento delle chiacchiere, ma quello delle decisioni definitive. Non riuscivano a trovare un accordo e non si potevano permettere di dividersi in singoli gruppetti. Non restò loro altra decisione ponderata da prendere se non quella ovvia che era rimasta praticabile. In una situazione del genere tanto valeva affidarsi completamente alla sorte. Scrissero più volte su alcuni bigliettini il nome dei vari punti cardinali. Alessio venne spedito a cercare una bimbetta, che spesso li interrompeva per farsi raccontare qualche storia, ed alla quale avevano offerto spesso golosità di vario genere. Le chiesero di pescare per loro uno di quei bigliettini, che Karl aveva sistemato all'interno della magiostrina del professor Corsi. La manina paffutella fu introdotta nel cappello e ne riemerse trionfante, tenendo tra le dita un bigliettino.


  Fu aperto...Sud!


  Alessio non seppe trattenere un grido d'esultanza. Era proprio contento del risultato, gli sembrava d'ottimo augurio che la sorte avesse dato ragione a loro due.


  "Vieni, piccola - esclamò Welf - ti offriamo qualcosa di buono. Alessio, Mein Gott, ce l'abbiamo fatta!"


  E tutti e due, stringendo ognuno una manina di bimba, se ne andarono, fanciulli ancora, a cercare dolci per lei, e forse anche per loro.


  Il professore rimase a cincischiare il bigliettino. Lo guardava con occhi scrutatori, come se ci potesse trovare scritto molto più di quella singola e breve parola: Sud.


  "Professore, cosa ne pensa?, ci sono possibilità anche a Sud o é proprio una scelta disperata?"


  Il professore si pulì attentamente col fazzoletto i suoi fedelissimi occhiali, poi disse:


  "Per quello che ne sappiamo, Karl ogni luogo intorno alla città può essere buono o può rivelarsi una grossa delusione. Seguiamo una chimera, un sogno, quindi é inutile cercare riferimenti e sostegni nella tradizione della scienza. Se si trattasse di una delle solite tombe sapremmo certamente che é verso il Tramonto, dove comincia il Regno della Notte. E' là che la barca di Ra sprofonda, dove comanda ed impera il grande Osiride. A Occidente si troverebbe la tomba, nella città dei Morti. Ma questa é tutta un'altra faccenda. Non mi era mai capitato di lasciarmi prendere prepotentemente la mano dalle mie fantasie."


  "Comunque sia - aggiunse Karl - troveremo certo qualche cosa. Ho studiato bene le carte e ci sono buone possibilità di scoperte sensazionali."


  "Cosa vuole che sia, mio caro, una scoperta in più o una in meno - ribatté il professore, sospirando - se avremo fortuna, ma fortuna davvero, troveremo qualche reperto interessante, ma per quella tomba, eh, per quella tomba la Signora bendata dovrà davvero darsi molto da fare."


  Una voce interruppe le loro riflessioni:


  "Professore!"


  Il comandante della nave stava avvicinandosi a gran passi, stringendo in mano un foglietto giallino, era senza dubbio un dispaccio telegrafico, e probabilmente urgente, visto che il comandante lo consegnava di persona, senza affidarlo ad un inserviente.


  "Professore - ripeté, quando si fu vicino - é arrivato questo messaggio per lei. Sono curioso, devo ammetterlo, per cui ho pensato di portarglielo personalmente. Forse mi guadagnerò un pezzo in più di racconto, oltre a quello di cui mi ha già parlato."


  Il professor Corsi prese il foglietto in mano e lo scorse velocemente: un mezzo sorriso gli illuminò il volto, ma non era abbastanza per il comandante. Voleva conoscere qualche novità, non si accontentava di sorrisetti o di segni d'intesa. Rimaneva piantato lì, su due piedi, fermo e saldo come la Rocca di Gibilterra. Dovevano raccontargli qualcosa, dargli un assaggio di quanto era scritto nel dispaccio ed il professore decise di soddisfare la curiosità del brav'uomo. Abbassando la voce, come se avesse dovuto confidare il segreto più misterioso che si fosse mai ascoltato, disse tra i denti:


  "Si tratta di Ibrahim......"


  "E chi sarebbe costui?"


  Chiese il solerte e curiosissimo comandante, allarmato dall'atteggiamento misterioso del suo interlocutore. L'occasione per uno scherzetto innocente era troppo ghiotta e il professore non se la poteva lasciar scappare. Gli amici e i familiari, che lo conoscevano davvero sapevano bene che non c'era da fidarsi della sua apparente serietà. Gli studenti e molti dei suoi colleghi lo consideravano burbero ed eccessivamente professorale e non immaginavano quanto invece amasse scherzare, magari prendendo di mira qualche credulone o qualche superbo, finché loro stessi non cadevano nella sua rete.


  "Si tratta del mio corrispondente - continuò l'archeologo, nascondendo sotto i baffi un sorrisetto che la diceva lunga sulle sue intenzioni - che mi avvisa che ci sono alcuni personaggi loschi che si stanno informando sulla nostra spedizione."


  Il comandante spalancò occhi e bocca allo stesso tempo, assumendo un'aria decisamente comica.


  "Ma anche nel vostro campo ci sono spie e malviventi?"


  L'ingenuità dell'interlocutore fece sorridere Karl, che dovette nascondere il viso, girandosi improvvisamente e fingendo uno starnuto. Ogni volta che succedeva, all'assistente sembrava impossibile che la gente ci cascasse: i segni dello scherzo c'erano tutti, il professore sembrava un bambino sorpreso a fare qualcosa che non doveva. Era lampante che stava per combinarne una delle sue. Eppure! Karl Krume trasecolava ogni volta davanti all'incapacità della gente a rendersi conto che stava per essere burlata. Questa volta però avvenne qualcosa di diverso. Infatti, mentre il professore insisteva nello scherzo col comandante, l'assistente notò un brusco movimento dietro una scialuppa di salvataggio, posta a poco distanza da loro.


  Quel dispaccio non conteneva assolutamente niente di simile a quello che il professore stava propinando al marinaio credulone, anche se era vero purtroppo che spesso gente estranea si infiltrava nelle spedizioni. La voglia di approfittare delle scoperte compiute per scopi più o meno giustificabili, che spesso si riducevano al banale furto, era fin troppo nota: non era il caso di riderne. Era successo altre volte e sarebbe successo ancora. Quel guizzo intravisto da Karl poteva essere solo l'effetto di luci e ombre, niente di più. Ma, suggestionato da ciò che stava ascoltando e quindi più attento, proprio perché questo gli veniva suggerito da quelle chiacchiere, l'assistente si era convinto che qualcuno nell'ombra li spiasse. Divenne impaziente e non vedeva il momento di poterne parlare con tutta libertà al professor Corsi. Aguzzando gli occhi per penetrare nei bui recessi della nave, iniziò a far commenti sulla notte, sull'umidità spessa e avvolgente, che penetra nelle ossa quando si viaggia per mare. Cominciò anche ad alludere pesantemente che un comandante che si rispetti aveva l'esigenza di coricarsi presto. Ogni passeggero lo auspicava. Voleva saperlo pronto e riposato per ogni eventualità, dal momento che sulle sue spalle gravava la responsabilità di tutta una nave. Il comandante sembrava proprio non cogliere quelle allusioni, ma non così il professore. Conosceva da troppo tempo il suo assistente per non capire le sue intenzioni.


  Ovviamente gli sfuggivano le motivazioni, ma immaginava che si trattasse di una cosa seria. A differenza di lui il dottor Krume non scherzava mai. Gli fu chiaro che il comandante doveva essere spedito via al più presto. Si esibì dunque nel più largo e maleducato sbadiglio di cui fosse capace e dichiarò solennemente, nel bel mezzo di un intricatissimo discorso di spie e ladroni, che aveva sonno e che, salutata l'inclita compagnia, si sarebbe subito messo a letto. Per quanto curioso fosse, il comandante era un brav'uomo, conosceva il proprio dovere, sapeva, come aveva suggerito l'assistente del professore, che l'interesse suo coincideva con il benessere dei passeggeri, per cui si piegò alla sorte che gli strappava un così interessante e intrigante compagno di conversazione, augurò la buonanotte a tutti e se ne andò.


  "Cosa diavolaccio le é preso, Karl?"


  "Sembra strano, ma quello che stava raccontando a quel poveraccio é forse più vero di quanto non immaginiamo."


  "Ma via, che storie son queste. Nel suo dispaccio Ibrahim dice solo che ci ha reclutato una guida assai pratica, che ci aspetta come previsto all'Ufficio Guide del porto di Alessandria. Basta, non c'é altro. Non vedo come questo possa aver qualcosa a che fare con le bubbole che stavo sciorinando al comandante."


  "Lei ha ragione come sempre, non dico di no, eppure qualcosa di vero ci deve essere. Ho visto un'ombra che ci stava spiando, e, per dire tutta la verità, é un po' di tempo che mi sento osservato e seguito.... e la cosa non mi piace proprio per niente."


  "Anch'io ho avuto questa sensazione, ma sappiamo tutti e due di cosa si tratta. La voce che stiamo andando a cercare una tomba che sarà colma di tesori, che probabilmente non é stata mai violata nell'antichità, proprio perché nascosta e segreta, é una voce che sicuramente ha fatto il giro di molti ambienti. So che molti spereranno di metterci sopra le mani, ammesso che la troviamo. E' naturale quindi che il pensiero di ladri che mi vogliono precedere mi rende più sensibile del solito, più sospettoso."


  L'assistente non era del tutto rassicurato, tant'é vero che aggiunse:


  "Sarà, però questa volta Ibrahim é stato molto meno disponibile di quanto non sia abitualmente. Chissà che anche questo suo comportamento non sia indice di qualche stranezza."


  "Per ora sarà meglio andare a letto davvero. L'aria della notte sta giocandoci dei brutti scherzi alla nostra ragionevolezza, non vorrei avere anche degli incubi."


  E i due, guardandosi intorno con discrezione, guadagnarono le loro cabine. Sulla porta si salutarono, promettendosi, per il prossimo futuro, di prestare attenzione a tutte le loro sensazioni. In fondo era meglio essere previdenti, anche se forse non ce n'era bisogno.


  La mattina seguente, a colazione, sia Alessio che Welf furono informati. Sarebbe stato opportuno che anche a loro stessero con gli occhi aperti e con le orecchie tese. Naturalmente é superfluo aggiungere che Welf s'informò subito su come e perché fossero diventati tanto sospettosi. Alessio accolse l'informazione come l'annuncio dell'avventura che aveva sperato di vivere. Era l'entusiasmo e non la prudenza a parlare. Esclamò che nessuno gliela avrebbe mai fatta sotto il naso, che ci provassero! Non si sa se in seguito a queste perplessità, forse invece perché qualcuno aveva davvero compiuto una mossa sbagliata, certo é che i nostri amici cominciarono a notare piccoli fatti, ai quali fino a quel momento del viaggio non avevano prestato nessuna attenzione. Eppure, a pensarci bene, nella cabina del professore le carte spesso erano leggermente spostate rispetto a come le aveva lasciate. Anche Karl aveva avuto la nettissima impressione che qualcuno avesse letto i suoi appunti. E nella cabina dei due ragazzi qualche misterioso e attento visitatore aveva spostato e poi risistemato in maniera diversa ciò che i legittimi proprietari avevano riposto. Il fatto che saltava agli occhi, però era uno solo, qualcosa era davvero sparita: il dispaccio di Ibrahim. L'avevano cercato per mare e per terra, si erano scervellati per ricostruire per filo e per segno i movimenti della sera precedente. I due ragazzi in fondo in fondo pensavano che il professore, distratto come a volte era, poteva benissimo essersi disfatto soprappensiero del foglietto, magari gettandolo nei flutti sottostanti. I due studiosi, invece, erano sicurissimi che questo non era assolutamente possibile. In quel foglietto, come senza rispetto lo chiamava Alessio, era scritto il nome della guida reclutata da Ibrahim. La sua presenza era loro necessaria quanto l'acqua fresca, se non addirittura di più. E' molto facile perdersi nel deserto, smarrire la pista, ma questo non doveva succedere. La presenza di una guida esperta ed affidabile era vitale, ma non era semplice. Molti si offrivano, ma i requisiti richiesti erano molti e primo fra tutti era l'onestà. Non tutti purtroppo corrispondevano alle aspettative. Se Ibrahim per qualche motivo non si fosse fatto trovare all'Ufficio Guide, ignorare il nome della guida già assunta avrebbe creato complicazioni a non finire. L'unico risultato, ammesso di aver fortuna e di rimediare una guida con tutte le caratteristiche richieste, sarebbe stato quello di ritardare, e di molto, l'inizio della spedizione vera e propria. Questo era il motivo per cui il professore e Karl erano certissimi che quel piccolo foglietto giallino fosse stato loro rubato. Il problema ora era scoprire il perché, e soprattutto come la cosa si sarebbe ripercossa sui loro progetti.


  Tutto questo accadeva il giorno prima di sbarcare ad Alessandria.




  [bookmark: spedizione]La spedizione




  Sbarcarono dalla nave, tutti e quattro carichi come muli.


  "Non pensavo che ci fossimo portati dietro tutto il guardaroba."


  Protestava Alessio, curvo sotto il peso di un bagaglio di notevoli dimensioni. Welf, un po' ironicamente, gli rispose:


  "Veramente mi pare che più del guardaroba ci si sia trascinata dietro la biblioteca dell'Università."


  Non ci fu tempo di ribattere, il tempo del riposo e della tranquillità era tramontato nell'attimo stesso in cui la nave aveva attraccato. Una voce li riportò alla necessità del momento:


  "Voi rimanete qui ed aspettateci, faremo presto!"


  Il professor Corsi e Karl lasciarono sul molo i due ragazzi per dirigersi all'Ufficio Guide. Speravano di trovarci anche quella che Ibrahim aveva procurato loro.


  "Speriamo che ci riconosca lui, oppure che si sia presentato anche Ibrahim. Il messaggio é andato perduto, ma chi l'ha inviato dovrebbe ricordarselo."


  Disse Karl. Il professore taceva, con un'espressione piuttosto seria negli occhi.


  "Non sono per niente sicuro che sia andato perso. Ci ho pensato e ripensato e la cosa continua a non andarmi giù. Mi pare che, tutto sommato, questa spedizione si preannunci più pericolosa e misteriosa di quanto avessimo previsto."


  "Non fasciamoci la testa prima di essercela rotta - riprese Karl, curiosamente positivo ed ottimista rispetto alle sue abitudini - forse stiamo creando associazioni di coincidenze, quando a stento sono presenti le coincidenze stesse."


  "Sarà vero quello che dici, ma non vorrei ragionare come in quei famosi romanzetti polizieschi che si stanno diffondendo. Le coincidenze sono e restano tali, ma é bene sospettarne, qualche volta. Comunque eccoci arrivati, ora vedremo."


  Mentre il professor Corsi e Karl sbrigavano le pratiche necessarie, Alessio e Welf erano rimasti fermi sulla banchina del porto. Si guardavano in giro, ma non osavano muoversi, per paura delle reazioni dei padri. Erano ansiosi di mettersi in movimento, di esplorare tutti gli anfratti, però non se la sentivano di disobbedire. Lo spettacolo che li circondava era comunque uno spettacolo curioso e stuzzicante. Come in ogni porto di mare, la popolazione d'Alessandria é assai cosmopolita: le stirpi di tutti i paesi si erano date appuntamento lì contemporaneamente; Africani ed Arabi dai grandi mantelli bianchi, ornati di grossi fiocchi rossi si mescolavano a Greci levantini, dai lineamenti marcati, dagli abiti bruni, dagli occhi d'aquila. Alcuni Europei, soprattutto Inglesi, vestiti impeccabilmente di bianco, con grandi cappelli Panama ficcato in testa e roteando il bastone da passeggio in canna di bambù, passeggiavano disinvolti, come se fossero nella City di Londra o in Piazza Navona a Roma.


  L'Alessandria che incontriamo al tempo di questa storia, cioé verso fine Ottocento, aveva ampie strade con case grandi, spaziose. Il Porto Orientale, il più antico, era riservato alle piccole imbarcazioni: pescherecci di piccolo cabotaggio, panfili di qualche ricco viaggiatore, che affrontava le onde del Mediterraneo, barche dalle vele trapezoidali, adibite soprattutto alla navigazione fluviale. La Regina, la nave dei nostri amici, era attraccata nell'affollato Porto Occidentale, quello che ospitava invece il grande traffico marittimo.


  Alessio si guardava intorno con gli occhi sbarrati davanti a tanta confusione. Il concitato andirivieni, tipico del mondo che vive sul mare, lo stupiva e lo eccitava al tempo stesso. Dava spesso di gomito al suo compagno, per attirarne l'attenzione su questo su quello e si affannava a ripetere:


  "E' proprio vero che a scuola s'impara poco. Chi l'avrebbe detto che ci sarebbe stata tutta questa gente......M'aspettavo il silenzio ed il vuoto del deserto. "


  "Si vede che non sei stato uno scolaro modello. - rispose Welf, ridacchiando. - Se tu avessi studiato meglio non faresti certe confusioni. Anch'io non avevo esperienza di viaggi di questo genere, però il deserto comincia qualche chilometro più in là. Non arriva proprio sul mare, cerca di fare mente locale e scendi sulla terra. Aspetta e avrai da vederne quanto te pare, pensa che dobbiamo attraversarne una parte."


  Alessio non riusciva a tacere e chiacchierava a ruota libera. Invariabilmente Welf rispondeva pacatamente ad ogni ingenua manifestazione di entusiasmo del suo inesperto amico. Intanto il professore e Karl all'Ufficio Guide avevano avuto la brutta sorpresa di scoprire che Ibrahim non si era fatto vivo. La guida, che nel dispaccio affermava di aver ingaggiato, non esisteva o, se esisteva, non si era comunque presentata all'appello, lasciando in grave imbarazzo i due archeologi. Si consultarono con il funzionario inglese e costui si affannava a spiegare che erano capitati in un periodo piuttosto brutto per trovare una guida quando, ammantato nel suo burnus con il cappuccio tirato fin sugli occhi, si era avvicinato un Egiziano. Aveva affermato d'essere Said, un amico di Mohamed, la guida che il signor Ibrahim aveva procurato agli effendi che dovevano andare a El Minya. Said aveva assunto un atteggiamento triste, mentre raccontava che il povero Mohamed era caduto e si era rotto una gamba. Sapendo che avrebbe lasciato nei guai amici d'Ibrahim si era preoccupato di trovare una soluzione. Aveva chiesto a lui, che tra parentesi era anche suo cugino oltre che amico, di andare al suo posto per guidarli dove avessero voluto: era un'ottima guida anche lui e conosceva palmo a palmo il suo paese. Karl aveva già aperto la bocca, probabilmente per rifiutare l'offerta. Vista la sua indole piuttosto sospettosa e prudente, era evidente che non aveva nessuna intenzione di fidarsi del primo che capitava. Sapeva che, una volta trovato quello che cercavano, ci sarebbe stata la possibilità che tornassero alla luce tesori incredibili. Non si poteva non tener conto dei soliti avvoltoi che sarebbero calati ad approfittare dell'opportunità di arricchirsi. Il professore lo azzittì subito con un'occhiata. Per lui quella missione era tanto importante da sentirsi in grado di rischiare anche l'assunzione di una guida sconosciuta. Non poteva evitare di assumere un esperto del deserto. Non si affronta quel mare di sabbia senza qualcuno che ne conosca ogni duna.


  Era sicuro che l'uomo, anche se fosse stato un potenziale ladro, certo non avrebbe rischiato la sua vita. Dunque, se si offriva per accompagnarli, voleva dire che sapeva quello che faceva. Quando avesse tentato di ingannarli e di portar via il frutto delle loro ricerche, ci avrebbero pensato. E così, su due piedi, Mohamed fu mandato al diavolo ed al suo posto venne assunto Said.


  Superato questo primo scoglio, restava un altro notevole impiccio. Bisognava definire tutto l'aspetto organizzativo che né Ibrahim, né tantomeno il fantomatico Mohamed avevano preparato. Il materiale necessario per la missione archeologica doveva essere trasportato via terra. Avrebbero affrontato il deserto, anche se solo marginalmente. Il Nilo non sarebbe poi stato troppo lontano. Ibrahim non si era fatto vivo nemmeno per quanto riguardava il noleggio dei muli e dei cammelli. Quindi alla guida sarebbe toccato l'onere di noleggiare gli animali, oltre al suo abituale compito di procurarsi il cibo necessario e di fare tutto quello che serviva perché la spedizione procedesse senza intoppi. Ma anche Mohamed, la guida designata, non aveva fatto la sua apparizione sulla scena. Si sarebbero dovuti procurare da soli tutto il necessario. Pareva che Said conoscesse esattamente le loro esigenze e sembrava anche capace di soddisfarle egregiamente. I nostri amici decisero di sospendere almeno per il momento le preoccupazioni ed il pessimismo. Avendo accettato Said come guida, era urgente procedere speditamente e non perdere altro tempo: dunque si diressero al mercato degli animali. Avrebbero acquistato almeno due muli, per il trasporto delle provviste e del loro armamentario, ed i cammelli, per il loro trasporto personale. Veramente Karl aveva suggerito dei cavalli, erano più a buon mercato dei cammelli e questa non era certo un fatto da sottovalutare. Inoltre erano più abituati a quel tipo di bestie, quindi li avrebbero montati assai più facilmente. Non era stato possibile. Said si era quasi offeso: più a gesti che a parole aveva fatto loro capire che o cammelli o niente. Non potevano affrontare il deserto senza un adeguato equipaggiamento, se non volevano rischiare troppo. E pareva proprio che i cammelli fossero parte integrante di questo bagaglio.


  "Penso che gli venga in tasca un guadagno maggiore. - sospirò il professor Corsi, che aveva seguito con molta attenzione le trattative per l'acquisto - Mi sembra di capire che sia d'accordo con il mercante, piuttosto che con noi."


  "Può essere, anzi é praticamente certo. Ma visto che l'abbiamo assoldato, ora siamo nelle sue mani."


  Aveva soggiunto Karl, alzando gli occhi al cielo, quasi ad invocarne la benevolenza. Volenti o nolenti, avevano accettato la situazione, ripromettendosi comunque di non lasciarsi prendere troppo la mano. Gli archeologi e la guida erano ormai pronti per intraprendere il cammino, quando tornarono là dove avevano lasciato i due ragazzi. Avevano acquistati due muli ed erano riusciti a noleggiare i cinque cammelli. Avevano provviste in abbondanza, coperte, borracce, tutto quello che serviva nel deserto per tutto il tempo previsto per quella ricerca. Avevano deciso di non proseguire oltre un mese. Era il tempo massimo che il professor Corsi aveva ottenuto dalle autorità. D'altra parte nemmeno lui se la sentiva di inseguire un sogno per tanto tempo. O andava, e allora l'anno seguente la ricerca sarebbe proseguita, oppure non si sarebbe trovato niente. In quel caso meglio tornare a casa abbastanza in fretta. I due ragazzi esaminarono con attenzione tutto quel ben di Dio, ma Welf sembrava attirato soprattutto dalla guida, che, già pronta e preparata per il viaggio, si era ormai avvolta la testa nel turbante bianco.


  "Quegli occhi hanno un'espressione che mi piace poco."


  Sussurrò al compagno.


  "Credi che anche qui ci siano le spie della nave?"


  "Non ne ho idea, però sarà meglio tenere ben aperti gli occhi, e spalancarli bene e non male - rispose Welf - Il fatto che sia sparito Ibrahim non mi lascia del tutto tranquillo. Non é certo uno stinco di santo, ma di solito é preciso ed affidabile. Chissà cosa gli sarà capitato!"


  Alessio si crogiolava al pensiero che la spedizione, già emozionante di per sé, fosse ulteriormente movimentata da un'avventura supplementare. Nemmeno nelle sue più sfrenate fantasie aveva pensato di trovarsi gomito a gomito con spie, magari internazionali, ladri, chissà, forse anche assassini. I suoi amici si sarebbero accontentati di sentirlo parlare delle meraviglie trovate sotto terra, ma sicuramente avrebbero gradito moltissimo anche racconti più emozionanti e un tantinello pericolosi. Era così intento a sognare ad occhi aperti questa splendida possibilità che s'immedesimò nei panni di un provetto investigatore. Dimenticandosi della prudenza opportuna, si mise a girare intorno alla guida. L'uomo era completamente avvolto nel mantello, l'unica cosa visibile erano gli occhi. E questi appunto fissava Alessio, cercando di leggerci dentro misteri inconfessati. Said, però, non gradiva troppo questo suo interesse, dal momento che girava continuamente su se stesso, per evitare di venir fissato con troppa insistenza. Alessio s'era accorto di questa manovra e questo naturalmente lo aveva reso ancor più sospettoso nei confronti della guida. Giusto per dire qualcosa, per costringerlo ad una risposta qualsiasi, domandò a bruciapelo:


  "Hai per caso un parente che fa il cameriere su una nave italiana?"


  "Non dire sciocchezze - l'ammonì Karl - e smettila di dare fastidio a Said."


  Ma la guida aveva avuto un lampo di sorpresa e di preoccupazione negli occhi che non era sfuggito ai ragazzi, che si fecero un lieve cenno d'intesa, che fu come se si fossero detti:


  "Visto? A noi non ce la fanno sotto il naso."


  Non era il momento di esprimere a voce alta i loro dubbi, si trattennero da ogni commento, ma si poteva scommettere quale argomento li avrebbe appassionati, appena fossero rimasti soli. Il professor Corsi aveva fretta di cominciare. Tutti gli intoppi della partenza erano ormai superati, o almeno così pensava. Senza frapporre altri indugi decise che era arrivato il momento per mettersi in marcia. La piccola carovana prese dunque la strada per il deserto e insieme verso il misterioso Faraone, che il professore inseguiva come un sogno. Davanti a tutti, a piedi, camminava la guida. Secondo Alessio era evidente che non voleva stancare il cammello, o forse rallentare il più possibile la spedizione. Nessuno però protestava, forse questo sistema era usuale da quella parte di mondo. Con le redini in mano Said avanzava lentamente, guardandosi intorno. In seguito, visti gli avvenimenti successivi, Alessio commentò che la guida si comportava in modo sospetto. Lui non gli aveva staccato gli occhi di dosso un solo istante. I due muli, carichi oltre il verosimile, anch'essi lenti nel procedere, come se andassero ad una processione, lo seguivano a testa bassa. In fila poi c'erano i quattro cammelli, su cui stavano i nostri amici. Tentavano di mantenere un atteggiamento dignitoso e consono alla loro condizione, soprattutto il professore e l'assistente, senza per altro riuscirci pienamente. Alessio e Welf invece dondolavano avanti e indietro, come pupazzi privi di spina dorsale. Uscirono così poco gloriosamente da Alessandria e, percorrendo a ritroso la riva sinistra del Nilo, si diressero verso il Cairo. Se Alessio pensava di arrivare in quattro e quattr'otto, non ci mise molto a rendersi conto che la realtà sarebbe stata un tantino diversa. I tempi si allungavano non secondo la loro volontà, ma in base ad esigenze specifiche, vitali: era quasi mezzogiorno quando si fermarono per mangiare. Nessuno negava che la prima tappa fosse un po' troppo vicina alla partenza, d'altra parte il caldo, il sole e la sete non permettevano certo di camminare senza sosta. Venne eretta in fretta una sorta di tenda, sotto cui ripararsi dai raggi ardenti del sole, si accoccolarono e...... ebbero i primi problemi con l'Egiziano. La guida rifiutava i cibi conservati degli Europei, anche se, al momento dell'acquisto non aveva sollevato nessuna obiezione. Sosteneva che sarebbe stato molto meglio pescare del pesce, dal momento che il fiume era solo a due passi. Non c'era stato niente da discutere e così avevano fatto tutti. Tutti, ad eccezione dell'assistente. Il suo carattere pignolo e brontolone allo stesso tempo non gli permetteva di tacere in una situazione del genere.


  "Potevamo evitare acquistarli. Se avessimo saputo che era così difficile di gusti, avremmo rinunciato ben volentieri a spendere inutilmente."


  Borbottò Karl, nero in volto, ma il professore gli fece cenno di non commentare. Era meglio restare in buona armonia, almeno per i primi tempi: erano in ballo e dovevano ballare. Said si era allontanato per rimediare il famoso pesce che riteneva fondamentale per il loro pasto. Non sapevano come se la sarebbe cavata, perché non aveva voluto assolutamente che lo aiutassero. Secondo Alessio in realtà non voleva che nessuno di loro sapesse dove andava e chi incontrava, ma non osò dire apertamente i suoi sospetti, gli sembrava presto mettere al corrente il padre di quello che lui e Welf pensavano. La guida tornò, dopo troppo poco tempo a parere di Alessio, portando alcuni pesci, che vennero arrostiti con uno spiedo di fortuna. Alla fine i nostri amici riuscirono a sedersi in cerchio sulla sabbia e mangiarono. Per riguadagnare il tempo perso nella pesca, decisero di ripartire subito dopo mangiato. Said li sconsigliò: anche se avevano fretta, non potevano dimenticare dove si trovavano.


  Nel deserto fa troppo caldo per viaggiare, era più saggio per loro, non abituati a quel clima, passare all'ombra per quanto possibile le ore del primo pomeriggio. Andare a piedi era impensabile, quanto a viaggiare a dorso di cammello proprio sulla digestione era sconsigliabile. I risultati potevano essere poco gradevoli. Nessuno volle ascoltare la voce dell'esperienza, soprattutto i ragazzi, che in lui vedevano ormai il loro ostacolo principale. Si mettevano di punta a trovare il modo per evitare di fare ciò che la guida suggeriva. Tutto ciò che diceva doveva essere fatto in modo contrario. Come se non avesse nemmeno parlato dunque, risalirono in sella e ripresero il cammino. Non passarono però nemmeno dieci minuti che già Alessio, con la scusa di voler sentire tra le dita dei piedi la sabbia bollente del deserto, era sceso dal cammello. Visto che non indossava sandali aperti, la scusa era piuttosto palese.


  A ruota lo seguirono prima Karl, poi Welf, capitolò per ultimo il professore. Ognuno aveva un motivo diverso, ma la verità era che la molle ed ondeggiante andatura del cammello non costituiva il sistema più appropriato per digerire senza traumi di sorta. Ci doveva pur essere un motivo perché lo chiamavano la nave del deserto. Non ci fu altro modo se non quello di procedere a piedi, cercando di non soccombere al caldo eccessivo ed alla sete, che si faceva sentire con un'insistenza fastidiosa. Camminavano lentamente, ma era troppo presto per tentare nuovamente di risalire in groppa. L'esperienza non era stata delle migliori e senza confessarlo apertamente, nessuno di loro si sentiva così in forma e coraggioso da ripeterla. In fondo, si dicevano, anche se il primo giorno procedevano lentamente, sarebbe servito per ambientarsi ed abituarsi al clima. Pur continuando a non fidarsi di Said, sbagli simili non ne avrebbero commesso mai più. Quando si fermarono la guida stabilì di fermarsi, non se la sentirono di disobbedire. Erano troppo stanchi ed accaldati, si sentivano sfiniti, tutti, indistintamente. Non li rallegrava eccessivamente nemmeno la consapevolezza di aver percorso solo pochi chilometri. Ci volle del bello e del buono perché il campo fosse sistemato a dovere. Stesero a terra la tenda, ma non fu affare da poco erigerla. Per fortuna la guida si mostrò esperta, certo più degli effendi, e poi c'era Karl, sempre efficientissimo, anche quando rasentava il collasso per stanchezza. Welf ed Alessio li aiutavano come potevano. Anche in questa occasione insistevano a voler controllare da vicino le mosse di Said. Che avesse avuto ragione su un punto non li tranquillizzava sul resto. Più passava il tempo, più cresceva in loro la certezza di aver già visto la faccia dell'uomo, magari davvero sulla " Regina ". Lo scrutavano in continuazione, anche se cercavano di non farsi scoprire. Il professor Corsi invece era troppo occupato ad osservare l'orizzonte, per sporcarsi le mani e piegare la schiena ai lavori più banali, anche se necessari. C'é da dire, però, che nessuno si aspettava da lui un comportamento diverso. Non lo disturbarono nemmeno, chiedendo che aiutasse, lo lasciarono tranquillo a scrutare il punto di congiunzione tra terra e cielo. Forse sperava che il suo impellente desiderio di giungere ad El Minya facesse apparire davanti ai suoi occhi, il profilo della cittadina. L'orizzonte si oscurava rapidamente, come succede a quelle latitudini, e al professore pareva addirittura di poterne sentire la voce, portata dal vento.


  "Mein Gott!" esclamò l'assistente, irritato.


  "Che le succede, Karl?"


  Domandò il professore, scuotendosi dal suo sogno ad occhi aperti.


  "E' che mi sono ricordato di aver dimenticato sulla nave un paio di calze di lana..... spero di ritrovarle!"


  Alessio, che era stato piuttosto silenzioso per il suo carattere, incuriosito, chiese:


  "A parte il fatto che mi pare una speranza inutile, mi dite a che cosa servono le calze di lana nel deserto?"


  Il ragazzo era assai emozionato per il fatto di trovarsi nel deserto. Cominciava a rendersi conto che la sua avventura era davvero iniziata. Era dove aveva sempre sognato di trovarsi, in quel mondo misterioso e di favola di cui aveva sempre sentito decantare le meraviglie ed i segreti.


  "Si vede che non hai esperienza e non hai mai viaggiato in zone come queste. - rispose Karl, prendendo la sua solita aria professorale, quella che faceva scappare tutti, perché indicava che cominciava una conferenza dottissima, ed altrettanto noiosa - Di giorno fa così caldo che speri persino di perdere la pelle pur di stare più fresco. Invece di notte il freddo é così intenso da gelare, ed arriva improvviso. Te ne accorgerai tra poco, quanto serve la lana. E tanta, anche! Se le mie parole non ti convincono, guarda Said. Quel suo mantellone di lana lo ripara dal caldo e dal freddo. Vedrai che gli abitanti del deserto non abbandonano mai questo indumento."


  Chiamato in causa, anche Said aveva voluto dire la sua:


  "Sicuro, effendi, il deserto é traditore, prima caldo, poi freddo."


  Il suo intervento era stato senza secondi fini, ma non era stato inteso così, semplicemente. I due ragazzi si diedero un'occhiata in tralice, ammiccando. Non c'erano dubbi, per loro era come se quell'uomo si fosse scoperto: un traditore esisteva davvero, ma non certo il deserto. Caso mai era proprio lui, così tranquillo, all'apparenza, a celare dietro uno sguardo imperscrutabile misteriosi progetti.


  Ma il sole tramonta in fretta da quelle parti: se non volevano farsi cogliere impreparati dal buio, dovevano darsi da fare piuttosto in fretta: era urgente preparare il fuoco, il cibo e soprattutto un riparo per la notte. Si sbrigarono; agli ordini concisi della guida in breve tutto fu pronto. Non era certamente paragonabile ad un grande albergo, però l'accampamento aveva un'aria accogliente, per quanto potevano esserlo delle tende montate in fretta e furia attorno al fuoco. Alessio s'accorse che la lana era davvero utile. Seduti intorno al fuoco i nostri amici si ritrovarono stretti nei loro panni di lana. Il ragazzo batteva i denti, gli pareva impossibile che il caldo di poco prima si fosse tramutato in un freddo pungente. Non parlavano, un po' perché la giornata era stata davvero lunga e faticosa, un po' perché il fascino di questo deserto appena assaporato già li aveva ammaliati.


  Karl però era sempre all'erta, il romanticismo non faceva parte del suo carattere, stranamente, visto la sua origine tedesca. Quando ormai tutti si lasciavano scivolare nel sonno ristoratore, l'assistente se ne uscì dicendo che era il momento di stabilire i turni di guardia.


  "Perché?"


  Aveva domandato la guida, affermando che non si erano ancora così addentrati nel deserto da temere pericoli. A parte qualche scorpione e qualche altro animaletto della sabbia, nessun animale pericoloso li avrebbe danneggiati. Quanto ai predoni del deserto, la guida sosteneva che non si trovavano nel loro territorio. Anche se Said era l'esperto, il tecnico della situazione, Karl, spalleggiato dal professor Corsi, non diede nessun segnale di cedimento: la guardia era da fare e si sarebbe fatta. Ambedue ritenevano indispensabile che il loro sonno fosse protetto da occhi e orecchi fidati, e soprattutto svegli. Forse i motivi, che li spingevano, potevano essere diversi, o forse erano mossi dalle stesse preoccupazioni. Alessio e Welf scrutavano con attenzione il volto della guida, lanciandosi occhiate anche troppo palesi: loro non si stupivano del disagio evidente di Said. Un traditore, come ormai lo avevano bollato, preferisce agire senza nessun testimone. La discussione si protraeva e i toni tendevano ad elevarsi, alla fine, cercando di ottenere almeno una piccolissima vittoria, la guida aggiunse:


  "Allora, effendi, permettimi almeno di essere il primo a fare il turno di guardia. Siete stanchi, non siete abituati ad attraversare il deserto a dorso di cammello. Andate a dormire prima voi, veglierò sul vostro sonno. I miei antenati mi proteggeranno ed Allah sarà con me."


  Il professor Corsi non ebbe nemmeno la possibilità pronunciarsi né in un modo, né nell'altro. Welf si mise d'accordo con Alessio con un breve batter di palpebre. Disse che per il momento non aveva sonno, anzi. Visto che la notte era ancora l'inizio, un momento in cui ancora i pericoli sono lontani, il giovane pensava che sarebbe stato meglio che fosse lui a compiere il primo turno di guardia. Gli esperti era meglio tenerli per i tempi più difficili. Poi sarebbe toccato ad Alessio, e solo come terzo si poteva candidare Said.


  "Inoltre, dopo tutta la tua fatica per portarci fin quaggiù é giusto che riposi un poco, lascia fare a noi per adesso, vai sotto la tenda e dormi."


  Nessuno trovò da ridire, se non forse la guida stessa, che cercò ancora di ottenere il primo turno. Ma la sua insistenza non ebbe fortuna e fu accettato il parere di Welf. Prima di ritirarsi per la notte, però, il professor Corsi e Karl presero in mano le loro carte e si misero ad esaminarle. Non volevano trovarsi il giorno seguente senza idee precise sulla strada intrapresa. Nessuno dei due uomini rinunciava ad esercitare un certo controllo sulla propria sorte, anche se in fin dei conti si erano in gran parte affidati alla guida. Anche Said non riusciva a trovare riposo, si aggirava inquieto, scrutando cielo e terra alla ricerca di segnali, non si sa se di amici o di nemici. Continuava a girare senza sosta vicino ai due archeologi, tanto immersi nei loro discorsi da non vederlo neppure. Sembrava molto interessato a quello di cui discutevano, anche se doveva trattarsi solo di un'impressione. Per una guida non avrebbe dovuto fare nessuna differenza il motivo per cui le persone che gli si erano affidate volevano andare in un posto o in un altro. Lo pagavano per accompagnarceli e tanto doveva bastare.


  "Ascolta, cerca di non perderlo di vista, se ti riesce - disse Welf ad Alessio - non mi convince per nulla tutto il suo ardore per cercare di renderci la vita facile. Non vorrei dire, spero solo che non trami davvero qualcosa."


  "Stai attento anche tu. - rispose Alessio, che non lasciava mai con lo sguardo l'andirivieni della guida - Mi pare, anzi sono ragionevolmente certo che si tratta proprio del cameriere della "Regina". La sensazione di essere sempre osservato non mi abbandona mai, e poi non posso togliermi dalla testa che il dispaccio di Ibrahim sia stato sottratto e non perso. Anche se pare che i nostri padri si siano rassegnati a credere a questa versione."


  "Se é davvero come dici, Said é ancora più pericoloso di quanto supponiamo."


  "Per quale motivo?"


  "Sei proprio un ingenuo - esclamò sorridendo Welf - se ci ascolta, se ci spia da quando eravamo sulla nave, se ha potuto andarsene senza problemi, se é stato capace di far parte delle guide, se Ibrahim davvero non si é fatto vivo di propria volontà, se....E' inutile elencarli tutti! Se tutte queste ipotesi sono vere, allora non si tratta di un ladruncolo qualsiasi. Non ci segue per derubarci della nostra attrezzatura. Probabilmente fa parte di una banda, magari di una banda internazionale. Bisogna tener presente che in questo caso siamo davvero in un grosso guaio. Il suo costante tenerci sotto controllo potrebbe aver a che fare con questo faraone misterioso. Magari per qualcuno é meno misterioso di quanto pensiamo."


  "Se hai ragione forse sarebbe meglio parlarne a mio padre o al tuo. Non credi che potremmo almeno metterli al corrente dei nostri sospetti?"


  "Senza nessuna prova se non quelle della nostra fantasia? L'unica cosa che otterremmo sarebbe quella di essere imbarcati sulla prima nave in partenza. Avrebbero anche una giustificazione: ci direbbero che siamo senza cervello e che ci inventiamo le cose. Se invece fosse vera la nostra ipotesi, allora non ci sarebbe altro da fare, perché sarebbe pericoloso per noi. Ci spedirebbero difilato in Italia, senza farci nemmeno fiatare. No, é meglio raccogliere almeno qualche indizio e sperare che non ci capitano addosso dei pericoli veri da cui non ci sappiamo difendere prima di essere pronti. Ora sarà meglio andare. Buonanotte e dormi con un occhio solo. Tra due ore verrò a svegliarti. Auguriamoci che nel frattempo non succeda niente fino a domani."


  Anche gli altri alla fine si ritirarono sotto le tende e Welf rimase solo. Davanti al fuoco il giovane si lasciò incantare dall'inusuale spettacolo che lo circondava: le dune davano al paesaggio uno strano aspetto. Invitavano lo sguardo ad allargarsi e spaziare oltre il luogo in cui era, era facile perdersi nel mare rossastro, che s'intravedeva appena nella notte. Ma nello stesso tempo innalzava una barriera che impediva di vedere oltre, quasi a proteggere la vasta intimità da occhi indiscreti. Tutto intorno si apriva una desolazione, aspra come quella lunare e insieme spossata, come se il sole della giornata avesse tolto le forze anche al paesaggio. Il silenzio fu interrotto da qualche fremito. Con uno scatto velocissimo un fennec, la piccola volpe del deserto, sfiorò la cima di una duna e subito scomparve. Welf riattizzò il fuoco, si rannicchiò alla meglio nella sua coperta di lana. Suo padre gli aveva consegnato un fucile, raccomandandogli di usarlo con prudenza, ma senza esitazioni e ora ne stringeva il calcio, come per sentirsi incoraggiare e un po' anche proteggere. Un'infinità di stelle brillava ad intermittenza nel cielo terso e nerissimo. Welf alzò gli occhi a guardarle e sospirò: i guai forse erano appena cominciati. Al termine del suo turno svegliò Alessio, poi, come stabilito, fu la volta della guida. La notte passò così, tranquillamente, Said non fece niente di sospetto e finalmente sorse il sole.




  [bookmark: leggenda]La leggenda




  La mattina seguente, all'alba, si rimisero in viaggio. L'aria era ancora fresca dopo il fresco dovuto all'escursione termica notturna, ma già ci si rendeva conto che si sarebbe riscaldata molto in fretta, sotto i raggi impietosi. Anche quella giornata si sarebbe in breve tempo trasformata in un bozzolo di calore asfissiante. Il professor Corsi non aveva nessuna intenzione di perdere tempo. Anche in marcia pensò di far qualcosa per accorciare i tempi della ricerca, una volta arrivati sul posto. Mentre la carovana avanzava con la sua tipica lentezza, chiese alla guida se conosceva qualche antico racconto tradizionale, qualcosa di quelle raccolte orali che costituivano in gran parte il patrimonio culturale dell'Egitto. Sotto le tende beduine, davanti ai fuochi, accesi nella notte gli uomini blu del Sahara narrano leggende meravigliose, la cui origine non é più conosciuta. Si tratta di racconti e di storie, più o meno fantastiche, che risalivano alla notte dei tempi, di cui si trovavano accenni nei papiri, nelle sculture, nelle pitture delle tombe regali. Il professore non era uomo di favole, ma il motivo per cui gli interessavano quei racconti era perché la tradizione era passata dall'antichità alla vita quotidiana senza soluzione di continuità. Proprio da queste leggende si potevano trarre informazioni utili nella ricerca di monumenti ancora sconosciuti, potevano servire per indagare sul terreno, costituivano insomma una sorta di guida del mondo antico. Il professore, come pure il suo assistente, avevano sperimentato già altre volte l'utilità di questo metodo di indagine e si chiedevano se anche nel caso del loro Faraone misterioso non ci fosse proprio un racconto adatto a spiegare i più reconditi segreti del passato. Se quel Faraone Menes, quel Robin Hood del deserto fosse davvero esistito, com'erano pronti a giurare i nostri archeologi, che giocavano su pochissimi indizi la loro credibilità scientifica, doveva essere ricordato in una leggenda delle più diffuse. O almeno così supponevano. Alla richiesta del professor Corsi, Said non rispose subito. Curiosamente assorto, l'egiziano sembrava vagliare il pro e il contro: parlare o tacere. Trascorse tanto tempo tra domanda e risposta, che Alessio sbottò, dicendo che non c'era da pensarci tanto. O quelle leggende le conosceva, oppure no.


  "E che diamine, non sarà anche questo un segreto?"


  Non ebbe nemmeno bisogno di fare un cenno a Welf, per richiamarne l'attenzione. L'amico, come Alessio d'altronde, prestava un interesse vivo a quanto veniva detto. Aveva accelerato l'andatura della sua cavalcatura per avvicinarsi alla guida e non perdere nemmeno una delle sue parole. L'egiziano si mostrò scontento per l'eccessivo interesse; i due ragazzi non ascoltavano le sue parole. Era evidente ancora una volta che non lo avevano preso a benvolere. Si mostrò seccato dal tono di sospetto che avevano nei suoi confronti, e per quanto non si potesse imputare a suo danno il fastidio per essere malvisto, certo però che nemmeno faceva niente per dissipare la mancanza di fiducia che Alessio e Welf manifestavano nei suoi riguardi. Non poteva esserne accorto nemmeno la sera prima, quando avevano dichiarato una scarsa fiducia nelle sue disposizioni, ma ritenne opportuno non commentare, scrollò le spalle e disse:


  "Di leggende ce ne sono tante, ne conosco un certo numero. Bisognerebbe sapere quale v'interessa - fece una pausa lievissima, che sarebbe passata inosservata se i due ragazzi non fossero stati sempre all'erta quando si trattava di lui - e perché....."


  Karl, senza lasciarsi scappare di bocca una parola di troppo, che rivelasse quanta parte la leggenda aveva nelle loro ricerche, disse:


  "Avevamo sentito dire che da queste parti gira una curiosa storia. Si tratta di un Faraone che non muore mai, che aiuta i poveri e gli infelici. Chi ci ha raccontato di questa storia dice che gli uomini del deserto sono convinti che esista davvero un tipo del genere, o almeno che sia esistito. Ci siamo incuriositi e ci piacerebbe ascoltarla, se la conosci."


  Karl non nutriva dubbi particolari sulla guida. Non sospettava di lui come suo figlio ed Alessio, ma era sua abitudine parlare poco, magari senza dire niente, soprattutto quando era davvero costretto a parlare. Aveva un carattere schivo, inoltre l'esperienza gli aveva insegnato a diffidare della maggior parte della gente. Said si assoggettò alla richiesta ed ammise di conoscere la leggenda di cui stavano parlando, anche se si stupiva che effendi così colti s'interessassero ad una cosa di questo genere. I ragazzi si resero conto che la guida non aveva altre scuse; evidentemente non poteva interrogare ulteriormente gli archeologi sulle loro ricerche, ma era altrettanto chiaro che non capiva bene il vero motivo della strana richiesta. L'egiziano si concentrò un attimo, come a raccogliere le idee, poi cominciò:


  "Questa leggenda, di cui avete udito, non é una storia come tante. E' una delle più care al cuore del mio popolo. Non la conoscono solo le mamme, che la raccontano ai loro piccoli, per tranquillizzarli, se qualcosa non va. Ma se la ripetono anche gli adulti, quando le miserie della vita sono troppo pesanti o quando le sopraffazioni dei prepotenti fanno temere che la giustizia non darà mai loro ragione. - qui s'interruppe e disse, indicando con il braccio teso davanti a loro - Sarà meglio fermarci, visto che siamo arrivati ad un'oasi, il racconto é lungo e la strada percorsa sufficiente."


  Senza aspettare risposta diresse il suo cammello verso il luogo indicato. Di conseguenza tutta la carovana fu costretta a seguirlo, così dopo poco si trovarono tutti all'ombra delle palme, presso un pozzo, dove alcuni beduini erano accampati. La scena che si presentò agli occhi curiosissimi di Alessio era piena di vita. Qualche bimbo si rotolava, giocando, per terra, sotto l'occhio vigile delle donne, che nel frattempo riempivano gli otri, dissetavano i più piccoli, lavavano le loro poche cose. All'arrivo degli stranieri avevano coperto il volto e da sopra il velo li sbirciavano con sguardi curiosi. Poco più in là gli uomini erano intenti ai lavori più disparati. Alcuni pulivano i loro pugnali, mentre aspettavano che i cammelli ed i muli si fossero abbeverati, altri accomodavano pani di sale, in modo da formare un mucchio regolare pronto ad essere trasportato, uno stava martellando un bacile di rame, che certo sarebbe diventato un oggetto meraviglioso. Nessuno si oppose all'entrata nell'oasi degli stranieri. Nel deserto l'acqua é ricchezza, é potere, ma al tempo stesso é di tutti. Non si nega l'acqua al viaggiatore che ne abbia bisogno. I nostri amici si sedettero all'ombra, dopo aver lasciato avvicinare anche le loro bestie all'acqua e dopo aver bevuto essi stessi. Solo a quel punto Said si accinse a narrare. Sotto quella palma stava per essere evocato lo spirito fantastico di un racconto e i beduini dell'oasi se ne resero conto senza bisogno che nessuno lo dicesse espressamente. Quel popolo amava narrare ed ascoltare: nel silenzio del deserto la voce di qualcuno che racconta di gin e di belle fanciulle, di maghi e di ladroni é una potente calamita. I bambini già sgambettavano, senza troppo preoccuparsi di conoscere o meno il cantastorie improvvisato, pronti a raccogliere la loro porzione di fantasia. Al loro seguito anche le madri ed i ragazzini più grandi avevano preso posto e non ci volle davvero molto perché anche gli uomini, con noncuranza, non senza qualche esitazione, ma tutto sommato con una certa dimestichezza, si appressassero al resto del gruppo. Il pubblico divenne così numeroso e così diverse le due lingue che dovevano essere usate, se si voleva che tutti capissero, che la guida spiegò che avrebbe diviso il racconto in piccoli brani. Avrebbe narrato sia in arabo che in italiano, sarebbe stato un atto di cortesia nei confronti degli ospiti. Nessuno protestò, anzi, in brevissimo tempo, si ebbe un silenzio perfetto, dopo che il pubblico si fu assuefatto al metodo narrativo alquanto inusitato. Said sapeva raccontare molto bene: la sua voce suonava come una musica e anche quando parlava una lingua ignota, pareva, agli ascoltatori di capire lo stesso quello che diceva. Il momento era magico, Alessio se lo sarebbe ricordato per molti anni a venire.


  "La leggenda narra - raccontò la guida - di un Faraone che non cercava la guerra, che era amato dal suo popolo, perché di questo si preoccupava. Era solito travestirsi per non essere riconosciuto, quando lasciava il suo splendido palazzo e girava, sconosciuto, nel suk. Era impossibile riconoscerlo, per cui la gente parlava senza timore. Ascoltava così i lamenti dei suoi sudditi e conosceva i loro bisogni. Scopriva chi fosse fedele, chi traditore, aveva chiaro davanti agli occhi il comportamento di tutti. Poi rientrava alla reggia e qui convocava quelli che si erano lamentati di qualche azione malvagia, perpetrata nei loro confronti. Li ascoltava, chiamava il colpevole perché si discolpasse, giudicava e raddrizzava i torti. Ma la storia c'insegna che nemmeno nelle favole tutto va bene. Un cugino del Faraone non era soddisfatto di quello che aveva. Voleva il potere, non concepiva essere Faraoni e non vivere senza pensieri, tra ozii ed agi. Per farla breve, questo cugino sorprese il re in un'imboscata e lo uccise, o almeno lo costrinse a sparire, perché da quella volta del Faraone buono non si é più sentito parlare. Il nuovo faraone, com'era abitudine normale, soprattutto se il successore aveva usurpato il regno, cancellò ogni ricordo del precedente: fece addirittura scalpellare quel nome, cancellandolo da ogni monumento; ecco perché di lui s'é persa ogni traccia. Ma la storia non finisce qui: qualcuno sostiene addirittura che questo Faraone non sia morto, che continui ancora a raddrizzare i torti ed a punire le offese fatte. Se devo dire la mia opinione si tratta di una favola vera e propria, non può essere altro che l'invenzione di qualche donnetta, per divertire o spaventare il proprio figlio."


  Fino a quel punto tutti avevano ascoltato il racconto con estrema attenzione, ma queste ultime parole avevano sollevato tra i beduini un brusio notevole. Tra loro si era alzato un giovanotto, che cercava di prendere la parola. La guida fingeva di non vedere e di non capire. Purtroppo per lui, come il solito Welf ed Alessio non cessavano mai di controllare ogni suo gesto. Per loro era il principale colpevole non si sa bene di cosa, così, proprio il fatto che la guida fingesse di non vedere il giovane che si agitava, decisero che era loro preciso dovere di cortesia sapere cosa volesse dire. Richiamarono dunque l'attenzione di Said su di lui e lo costrinsero così a rivolgergli la parola. Per colmo di sfortuna il giovane se la cavava abbastanza bene con l'inglese, così non ebbero bisogno della guida per una rapida, quanto forse imperfetta traduzione dall'arabo. Il professore invitò il beduino a sedersi vicino a lui.


  "Non si tratta di una storia del tutto inventata - disse - Il suo nome é Menes e aiuta davvero la povera gente."


  Il giovane cercò di spiegare, arrangiandosi in un inglese inframmezzato da parole arabe, che non tutti potevano ottenere l'aiuto del Faraone, solo chi era meritevole, oltre che bisognoso. Non bastava non avere soldi ed essere perseguitato da qualche prepotente, bisognava anche essere persone brave ed oneste. Aggiunse poi che, per quel che ne sapeva, sembrava che ultimamente avesse preso a ben volere fratello e sorella, orfani. A quanto si sentiva dire in giro li aveva messi sotto la sua protezione.


  "Costoro sono stati privati a poco a poco di quanto possedevano da un affarista senza scrupoli, uno che tratta faccende losche. Il suo mestiere ufficiale é quello di procacciatore di guide per turisti. - aggiunse il beduino, poi, voltandosi a guardare Said - Forse tu lo conosci, visto che sei una guida: si chiama Ibrahim Ben Barhoun."


  I due ragazzi sussultarono, come se li avesse colpiti una frustata e non seppero trattenere un grido, subito strozzato nel tentativo di mascherarlo. Invece il professore e Karl si guardarono in silenzio. Tutte le tessere di quel curioso mosaico cominciavano ad inserirsi al loro posto. Ora era più chiaro perché Ibrahim avesse cercato in ogni modo di impedire che affrontassero quella spedizione.


  Il mistero del Faraone non era più tale, il velo del segreto celato negli antichi papiri era stato squarciato forse da più tempo di quanto non avessero supposto i due studiosi. In un certo senso questo li confermava nella validità della loro ricerca: non si trattava di correre dietro ai fantasmi di una leggenda, quanto di cercare una verità, che qualcuno era riuscito a nascondere con molta bravura per molti secoli. Ibrahim non aveva organizzato un bel niente e soprattutto non si era fatto trovare al Cairo al loro arrivo per il motivo più vecchio del mondo. Aveva avuto paura che scoprissero le sue malefatte e forse aveva temuto che lo denunciassero. Inoltre, sapendo che il professor Corsi, studioso di chiara fama, s'interessava al tesoro su cui doveva aver messo gli occhi, aveva pensato che era meglio cercarselo da solo. Insomma, l'unica cosa certa é che l'uomo era sicuro dell'esistenza del mitico Faraone e, soprattutto, della sua ricca sepoltura.


  "Non dirai sul serio!"


  Esclamò Said, e non si riusciva a capire se era incredulo davanti alla veridicità di una leggenda come affermava la gente dell'oasi, o se era invece preoccupato di salvaguardare il buon nome di un suo connazionale, uno che conosceva evidentemente, e che forse gli faceva avere lavoro. Nessuno gli rispose, per cui la guida continuò, chiarendo il suo pensiero:


  "Non vorrai farci credere, né spero che ci creda tu stesso, che un Faraone di molti millenni fa é ancora vivo, pensa, agisce e praticamente convive con noi!"


  "Non crederci, se vuoi, ma é sempre così, nessuno crede finché non tocca con mano che é tutto vero. D'altronde Allah é grande e tutto può essergli possibile."


  Ribatté il beduino e anche se aveva parlato in arabo tutti lo avevano capito.


  "Insomma, ci stavi raccontando una storia, non interromperti."


  Ad Alessio non interessavano disquisizioni sul potere di Allah, e nemmeno gli importava se la gente del luogo era o meno credulona: a lui, come era solito dire, interessavano i fatti. La sua giovane età e la sua esuberanza gli impedivano di apprezzare nel giusto valore le speculazioni filosofiche. Welf, invece, era più saggio e riflessivo per carattere. Tentava sempre di approfondire ogni ragionamento, riteneva che la verità non risiedesse nei fatti, ma nell'interpretazione che di questi davano le singole persone. Il beduino non poteva sapere tutti questi ragionamenti, così aveva intanto ripreso la sua storia, senza lasciarsi intimorire dalla perplessità di Said:


  "Nessuno sa bene cosa sia successo. I due fratelli erano orfani. Ogni giorno qualche sciagura si abbatteva sulla loro casa, tanto che i loro beni scemavano giorno per giorno: affondava la loro barca, moriva il loro cammello, s'inaridiva il pozzo da cui attingevano l'acqua necessaria per bere e per irrigare il loro orto. E non potevano ricorrere ai giudici per ottenere giustizia, perché niente possono gli uomini contro la Sorte. Sempre che fosse davvero la Sorte a recar loro danni continui. Una sera era successo un fatto inusitato. Era apparso davanti a loro un giovane di bell'aspetto. Non erano riusciti a capire da dove fosse spuntato: sembrava che fosse emerso dalle ombre del tramonto. Non era vestito come usiamo tutti noi, recava sul capo un diadema d'oro e di cobalto e portava sul petto il simbolo dell'antica regalità. I due ragazzi erano rimasti senza parole, ma la figura misteriosa non aveva perso tempo in chiacchiere; aveva detto che era arrivato il momento in cui si sarebbe preso cura di loro. Non avrebbero avuto più niente da temere. I due fratelli avevano capito subito che si trattava di Menes, avevano cercato di fermarlo, di parlargli, ma così com'era apparso era anche sparito. Nessuno sa cosa sia successo all'uomo senza scrupoli che li aveva perseguitati fino a quel momento, certo é che per i due fratelli la sorte é cambiata: ora va tutto bene, ogni giorno davanti alla loro porta si accumulano ortaggi freschi, datteri, banane. Il pozzo é tornato a dare acqua, il bestiame si aggira nella loro terra ed i due ragazzi, dopo molte sventure, sono tornati a sorridere. La loro Sorte ha invertito il suo cammino. Allah é grande!"


  "E dell'affarista non si é saputo proprio più niente?"


  Karl era molto interessato alla sorte di Ibrahim e senza scoprire le proprie carte, senza dire di essere stato in contatto con lui, voleva capire nelle mani di chi avevano affidato il segreto della loro spedizione.


  "Non se ne hanno notizie - rispose il beduino - però é sparito, forse la paura l'ha spinto a scappare da El Minya."


  "Ma questi due fratelli sapranno qualcosa dello spirito di questo Faraone."


  Il professore aveva abbandonato Ibrahim al suo destino, un destino che si era procurato con le sue stesse mani. Cercava di raccogliere invece informazioni sulla leggenda vivente che stava inseguendo. Rispose la guida, con un tono secco, come se gli desse fastidio perdere tempo con certe sciocchezze:


  "Non credo che vi possano dare nessuna indicazione degna di interesse. Sono già stati interrogati dalla polizia e non hanno saputo riferire niente di chiaro."


  "Che ne sai di questa faccenda? - l'investì Alessio - Fino a poco fa negavi assolutamente che ci potesse essere qualche cosa di vero in ciò che questo nostro amico ci raccontava. Come mai ora sembri tanto ben informato? Dobbiamo pensare che ci nascondi qualcosa?"


  Non era stato capace di trattenersi, aveva ignorato le occhiatacce che Welf gli lanciava. L'amico sperava di costringerlo a non scoprire le carte, non era una buona idea manifestare chiaramente i loro dubbi. Non voleva la guida si mettesse sull'avviso. Ma Alessio non aveva potuto tacere e almeno quella piccola parte di sospetti gli era venuta di prepotenza alla bocca.


  "Non so niente - si schermì subito Said, girando gli occhi in ogni dove, evitando lo sguardo del giovane - suppongo soltanto. Se avessero detto qualcosa di più interessante il nostro cantastorie ce l'avrebbe detto sicuramente."


  "Ti sei salvato per il rotto della cuffia - disse il ragazzo, che poi mormorò assai piano, tanto da non farsi sentire da nessuno - tanto a noi non c'imbrogli, brutto volpone!"


  "Certo é piuttosto strano che due ragazzi siano aiutati e che non conoscano neppure il proprio benefattore."


  Le chiacchiere interessavano poco al professore, preferiva arrivare subito al succo, per cui si affrettò a riportare la conversazione su binari più interessanti. Voleva ottenere così nuovi indizi. Karl aveva storto la bocca in una strana smorfia:


  "Il problema non é semplice. O ammettiamo che i fantasmi esistano, oppure no. Nel primo caso, se é mai possibile che si tratti dello spirito dell'antico Faraone, potrebbe darsi che non voglia farsi vedere dai due giovani. Non pensa che li volgi spaventarli, e questo succederebbe certamente. Se invece si tratta di un uomo reale, cosa che mi pare più accettabile, é altrettanto ovvio che deve celare il più possibile il suo aspetto. Teniamo conto che meno é conosciuto, più facile sarà mascherarsi e confondersi tra la gente comune."


  Il giovane beduino annuì decisamente e ribatté:


  "Infatti, effendi, si dice che sia proprio così che succede!"


  "Questo taglia la testa al toro. - esclamò Alessio, con una nota di scoramento nella voce - E' impossibile rintracciare un fantasma, se non vuole farsi riconoscere. Speriamo nella Fortuna. Dovrebbe barare un pochino in questa faccenda e che sollevi la benda. Invece di coprirsi gli occhi deve guardare in giù, verso di noi."


  Seguì un lungo silenzio: ognuno rifletteva sui diversi aspetti della faccenda. Si accingevano a compiere un'impresa che si presentava sempre più complicata, e ognuno di loro ne subiva il fascino e ne temeva l'impatto. Ciascuno, a seconda del carattere, reagiva alla tensione, alla preoccupazione in modi assai differenti. I due giovani erano molto eccitati ed estrinsecavano la propria eccitazione per questa affascinante avventura, Alessio si mostrava aperto alle novità e allegro. La sua era un'ammirazione quasi infantile per ogni cosa che lo circondava. Al contrario Welf approfondiva puntigliosamente tutti i punti della leggenda nota. Mentre il professore e Karl chiacchieravano tra loro sommessamente, la guida s'alzò e s'allontanò in silenzio dal gruppo. Camminò fino ai bordi dell'oasi e si mise a scrutare l'orizzonte in ogni direzione, come a cercare un luogo, un posto amico dove dirigere i propri passi. Ai due ragazzi che lo tenevano d'occhio non sfuggì questa stranezza. Si scambiarono il solito sguardo d'intesa: cosa c'era da guardare con tanto interesse, se era davvero una guida doveva già conoscere la strada.


  "Sempre che non stia invece cercando il modo migliore per mandarci fuori strada." Sussurrò, sospettosissimo, Alessio, che non digeriva assolutamente nessuna azione di Said.


  "Tanto non lo perdiamo d'occhio, stai tranquillo."


  Rispose Welf per rassicurarlo, anche se una ruga gli si era disegnata sulla fronte. Per quella sera non successe nient'altro che li inquietasse: la guida rientrò al campo e non fece niente di curioso. In realtà non dovette nemmeno preoccuparsi di organizzare la sosta al campo. I beduini li avevano accolti, grazie anche alla passione comune per i racconti e avevano offerto loro ospitalità. Passò dunque quel giorno senza che Said col suo comportamento desse adito a dubbi eccessivi. Il giorno seguente salutarono la tribù e ripartirono. La strada era lunga e faticosa, ma come Dio volle, arrivarono al Cairo.


  La città fu fondata dagli Arabi nel 969, sulla riva destra del Nilo e conobbe il suo massimo splendore durante il Medioevo. Caduta sotto la dominazione turca, dovette subire decadenza ed abbandono. Solo nel XIX secolo, più o meno ai tempi di questa nostra storia, aveva cominciato a rifiorire, a quei tempi accanto all'antico abitato arabo si andava sviluppando la città moderna. Il suo maggior fascino risiede nel contrasto fra i vecchi quartieri musulmani, con le duecento e più moschee, irte di minareti, i suoi mercati, brulicanti di gente d'ogni tipo, le case basse, strette l'una all'altra, le viuzze anguste e popolose, tortuose e variopinte, ed il nucleo moderno, di stile europeo coloniale, con i nuovi quartieri residenziali, le grande arterie, il traffico convulso. Appena arrivati, i nostri amici traghettarono il Nilo e finalmente fecero il loro ingresso tutto sommato trionfale in città, come si addice ad una carovana vera e propria.


  Si riposarono brevemente, perché erano davvero provati dal loro faticoso viaggio, ma bastò loro davvero poco tempo. Si erano dati appuntamento dopo mangiato e si ritrovarono davanti ad un tavolino a bere il tè alla menta, dolce e forte, che chi viaggia nel mondo arabo impara presto a conoscere. Senza ulteriori indugi stabilirono di aiutare Said. La guida aveva l'incarico di rimpinguare le loro scorte di viveri, girando da una bottega all'altra, spendeva molti dei loro soldi e moltissimo del loro tempo. I due ragazzi continuavano a domandarsi per quale motivo non potevano navigare sul fiume, risparmiando qualche giorno. Ma il professore aveva deciso diversamente e forse non aveva avuto torto. Camminare nel deserto li avrebbe portati ad incontrare ancora gli Uomini Blu, conoscitori profondi di ogni leggenda inerente alla loro terra, ed in effetti era successo proprio così. Inoltre lo sapevano tutti che il deserto con il suo silenzio costituiva una specie di sirena per il professore; più di tutte le spedizioni, forse più di tutte le scoperte del mondo questo gli piaceva. Insomma, spesso era difficile capire se la ricerca archeologica era importante per sé stessa, oppure se era solo una scusa per starsene un po' di tempo da solo in un mondo tanto diverso e lontano dal suo abituale. Dal momento che il capo della spedizione era lui, la sua scelta non era stata nemmeno discussa. Così, mentre Alessio un poco sbuffava, perché costretto a faticare per cercare provviste, mentre riteneva di perdere il suo tempo, gli altri s'erano adeguati per forza. Ma in Africa il tempo ha una dimensione che non appartiene agli Europei, non importa che si faccia in fretta, basta che sia fatto con soddisfazione, con piacere, con calma. In fondo i giorni sono uguali e ciò che hai fatto oggi probabilmente lo farai anche domani, o dopo ancora. Non c'é motivo d'affannarsi troppo, Insallah, Dio lo vuole. Ciò che deve capitarti succede comunque, sia che tu corra incontro al destino, sia che ti fermi ad attenderlo. A nulla giova il tuo affannarti, tutto resta immutato, l'unica cosa é che il tuo correre ti sfianca e forse ti lascia insoddisfatto, perché comunque non hai raggiunto la meta prevista. Alessio scuoteva la testa quando gli spiegavano questa filosofia per tentare di calmarlo. Tutto questo fatalismo per lui inconcepibile, tuttavia non poteva evitarlo. Welf ed Alessio si erano appiccicati alla guida e la seguivano come la loro ombra; Karl aveva affidato loro l'incarico di aiutare Said nell'approvvigionamento e questo consentiva loro di non abbandonare mai la loro preda. Ciò non garantiva ai due di conoscere effettivamente ciò che Said stava combinando: poteva ordire sotto i loro occhi, e soprattutto alla portata delle loro orecchie, le più incredibili azioni delittuose che loro non se ne sarebbero accorti in alcun modo.


  L'uomo parlava esclusivamente arabo nelle trattative di compravendita e i due con l'arabo non avevano nessuna dimestichezza. Qualche faccia di venditore non sembrava del tutto raccomandabile, ma era anche vero che dopo ogni chiacchierata, e dopo ogni tazza di té alla menta, il paniere delle provviste s'ingrossava di nuovi acquisti. Per quanto dubitassero della lealtà e dell'onestà della guida, non potevano negare che fosse rapido e previdente nello svolgere il suo incarico. Alla fine Said si ritenne soddisfatto di quello che avevano acquistato, o di ciò che era riuscito a combinare, e si decise di ritornare all'albergo, dove Karl ed il professor Corsi li attendevano. Il giorno seguente ripresero nuovamente il viaggio; e questa volta l'avventura si avvicinava davvero.ù
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  Quel luogo si era rivelato molto affascinante e i due ragazzi non si sarebbero staccati mai dalle strade affollate, dal mercato variopinto, dai vicoletti misteriosi, ma la necessità di proseguire era impellente. Alla fin fine i nostri amici non si erano fermati poi a lungo in città. Dovevano percorrere ancora molta strada e non si trattava d'un viaggio di tutto comodo. Avevano assaggiato le difficoltà del cammino e non dubitavano del seguito. Inoltre ognuno di loro, e forse non per gli stessi motivi, era spinto dall'urgenza di arrivare più in fretta possibile. La guida non aveva avanzato nessuna rimostranza, anzi, non si era per niente opposto ad una rapida partenza, tanto che Alessio e Welf, sempre sospettosi nei suoi riguardi, avevano accarezzato l'idea di trovare qualche scusa per ritardarla. Non di molto, a loro sarebbe bastato solo dare fastidio, giusto per fare un dispetto a Said, per rompergli le uova nel paniere.


  "Mettiamo che mentre chiacchierava in arabo davanti al nostro naso si sia accordato con qualcuno per farci una birbonata, e poniamo l'ipotesi che abbia fatto i conti sulla nostra immediata partenza........sarebbe imbarazzato dal nostro mutamento di programma."


  Meditava Alessio, accarezzandosi il mento, come aveva visto spesso fare al padre quando doveva prendere una decisione importante. Ma Welf, dopo aver riflettuto a lungo, aveva concluso che si dovevano fare i conti anche con i rispettivi genitori, i quali non si sarebbero accontentati di chiacchiere.


  "Già me li immagino. Mi sembra quasi di sentirli dire che ragazzini capricciosi come noi era meglio che se ne fossero rimasti a casa. E' meglio che una simile idea non venga loro mai in mente, non si può mai sapere come va a finire con quei due lì."


  Alla fine avevano deciso di fare buon viso a cattiva sorte, avevano accettato le decisioni prese dagli adulti ripromettendosi, però, di non allentare la sorveglianza su Said. Partirono dunque, nello stesso modo col quale erano arrivati al Cairo. Avevano già percorso alcuni chilometri, la città era stata lasciata indietro di quasi una giornata di cammino e nessun intoppo sembrava frapporsi tra loro e la meta del viaggio, quando la guida si fermò improvvisamente. Ma questa volta non era solo una sua fantasia, infatti anche gli animali avevano spontaneamente trattenuto il passo e sembrava che annusassero l'aria. I cammelli alzavano il muso e tiravano il collo, mentre i muli si erano fermati l'uno accanto all'altro, immobili. Si erano impuntati e non accennavano a voler proseguire. Pareva che tutte le bestie ascoltassero il vento, dando segni di preoccupazione. Il vento appunto aveva iniziato a soffiare all'improvviso contro di loro, sollevando i primi sbuffi di sabbia. Le bestie si addossarono tremanti le une alle altre, raggruppandosi strettamente, come a proteggersi insieme da un nemico inatteso.


  "Si può sapere che vi piglia?"


  Domandarono insieme Welf ed Alessio, stupiti per quella fermata improvvisa ed imprevista. Come il solito erano propensi ad insospettirsi ed a mettersi in apprensione nel timore di qualche trappola da parte della guida. L'Egiziano, senza prestare attenzione agli sguardi sospettosi dei ragazzi rispose:


  "Anche le bestie, effendi, sentono che si avvicina il simun, la tempesta. Ripariamoci."


  La preoccupazione che gli si leggeva negli occhi doveva essere sincera, e questo spaventò un poco i due. La guida prese decisamente il comando della situazione. In pochi minuti fece togliere la soma ai muli, e approntò con queste una sorta di baluardo contro la sabbia, che si alzava con sempre maggior violenza. Fece poi inginocchiare muli e cammelli dietro il primo riparo dato dalle some, ordinando a tutti loro di ripararsi con particolare attenzione il volto dal vento e dalla sabbia, che avevano già iniziato a tormentarli. Purtroppo per Alessio, sempre ribelle, in una situazione simile, non potevano fare a meno di obbedire agli ordini della guida. Si erano avvolti nei mantelli, si erano accovacciati al riparo degli animali, avevano atteso che il deserto li assalisse: e così era stato. Poco dopo la tempesta di sabbia li aveva travolti, sfoderando una violenza, una forza che difficilmente si può immaginare senza averla sperimentata di persona.


  La natura ci meraviglia sempre e ci sconvolge, abituati come siamo al lento scorrere dei giorni, uno dopo l'altro. Siamo convinti d'essere capaci di ridurla all'obbedienza, solo perché ne sappiamo sfruttare una parte. Crediamo di poterne usare l'energia, invece restiamo sempre stupiti, e forse anche impauriti, constatando che le forze dell'uomo restano sempre piccola cosa. Solo quando siamo travolti dalla forza degli elementi forse ci rendiamo conto meglio di come fossero atterriti i nostri progenitori in una situazione simile.


  Il simun si era presentato con violenti mulinelli, con urli agghiaccianti, con violenza inaudita. Il vento sollevava la sabbia e la rigettava sul gruppo compatto di uomini ed animali. Non teneva conto di difese, di protezioni, di vestiti, con la sua forza abrasiva penetrava ovunque, irrispettoso e maligno. Un inferno, un inferno che durò più di un'ora e che li lasciò tutti, quando il vento si fu placato, stanchi e sfiniti, quasi incapaci di rendersi conto che avevano superato indenni quella prova tremenda. Furono le bestie che per prime rialzarono la testa: avevano fiutato che il pericolo era passato, ed ora cercavano di riprendere fiato. Poi anche gli uomini riemersero dal mucchio informe in cui si erano trasformati. Ma non poterono ripartire subito. Né gli uomini né le bestie erano in grado di scrollarsi dalle spalle un'esperienza di quel genere senza un minimo di riposo. La sensazione che provavano era quella di soffocare, non erano più capaci di respirare secondo le regole abituali, gli occhi erano colmi di granellini di sabbia, che scendeva sulle loro gote insieme con le lacrime, provocate dall'irritazione del vento. Sembrava loro di essere quasi immobilizzati, le loro membra non rispondevano alle sollecitazioni del cervello con la stessa prontezza di prima come se avessero passato molto tempo immobilizzati, legati. Ora facevano fatica a sciogliersi nuovamente. Nessuno si perse d'animo e reagirono come meglio erano capaci: la forza di volontà che li animava sopperiva alla prostrazione del fisico. Ci misero poco, in fondo, per riprendere fiato, poi la strada fu ripresa con soddisfazione di tutti. Il professor Corsi e Karl erano rimasti per tutto il tempo immersi nei loro pensieri, ma Alessio e Welf, sempre all'erta, notarono che Said si guardava intorno con troppa circospezione. Era vero che dopo la tempesta di sabbia non si distingueva più la pista, ma era anche vero che avevano cambiato direzione. Non era necessario essere guide esperte per capirlo, la posizione del sole non era certo mutata dopo il simun: se prima procedevano verso Sud, ora stavano invece dirigendosi lentamente, ma decisamente, verso Ovest. Welf, incuriosito ed anche un po' preoccupato, domandò a Said:


  "Ma dove ci stai portando? A dar retta alla carta, non solo al cielo, mi sembra che tu stia facendo uno sbaglio clamoroso."


  "Ma effendi - rispose la guida, mostrandosi stupita e addolorata per l'insinuazione - stiamo andando verso Sud, verso El Minya, le piste non sono facili da riconoscere, per chi non é abituato a percorrerle."


  "Questo lo dici tu! - ribatté Alessio, che come il solito non era capace di frenare la propria lingua - Puoi raccontarci tutte le frottole che vuoi, ma la bussola dice che stiamo sbagliando."


  "Forse hai ragione, effendi, lascia che controlli il cammino, deve essere stata la sabbia a confondermi la vista, perdonatemi."


  Costretta dai rimproveri e dai dubbi dei ragazzi, la guida sembrò masticare amaro, poi dopo aver consultato a lungo cielo e terra, come per trarre auspicii e vaticini, fece una strana smorfia, ma ritornò sui suoi passi. I ragazzi scossero la testa, preoccupati, sbirciando i genitori, ma quelli non si erano accorti di niente, assorbiti com'erano dalla discussione in cui si erano sprofondati. Giunse la notte ed a Said toccò il primo turno di guardia. Alessio e Welf non erano stati capaci di mutare l'ordine delle guardie che era stato stabilito da Karl. Dovevano mettere al corrente i genitori delle loro ipotesi, dei sospetti che nutrivano nei confronti dell'Egiziano, ma non si sentivano ancora pronti a questo: prove vere non ne avevano. La meta era lontana, il deserto li circondava, ed i loro erano solo blandi sospetti, nutriti più da fantasie che da prove tangibili. Decisero che era meglio soprassedere ed attendere con gli occhi aperti, anzi, spalancati addirittura. I due non si sentivano tranquilli, temevano qualche sorpresa: in fondo c'era già stato un tentativo di deviare la carovana, e risaliva solo a poche ore prima. Naturalmente nessuno aveva bevuto la scusa della tempesta, per cui avevano cercato di rimanere svegli come una sorta di turno di guardia supplementare. Finsero di andare a dormire, salutarono i compagni di viaggio e s'infilarono sotto la tenda, eretta per loro, poi, dopo aver atteso che si disponessero per la notte, si alzarono, cercando di non fare il minimo rumore. Il silenzio era totale, tutto pareva dormire, immemore d'affanni e di dubbi. L'aria era tersa e fresca, il vento delle ore precedenti aveva spazzato tutto il panorama intorno e sembrava quasi che col vento fossero giunti i profumi dei giardini lontani. Cosicché l'odore del gelsomino, appena appena ravvisabile, rendeva più ammaliante quella notte serena. Chiamandosi con un cenno, per non far rumore e così manifestare la propria presenza, Alessio e Welf presero la strada che ognuno si era già scelto in precedenza, quando, al riparo da occhi indiscreti, si erano accordati sul modo migliore per tenere sotto controllo Said il Traditore. Avevano elaborato un piano assai semplice: si trattava di esaminare il comportamento di Said durante il suo turno di guardia, controllando nello stesso tempo che non arrivassero ospiti inattesi. Non erano ancora ben sicuri di cosa la guida progettasse alle loro spalle, non avevano ancora deciso se si trattava di un comunissimo ladro o di un ladro in grande stile. Poteva avere una banda armata a portata di voce, magari composta di Quaranta Ladroni, come Alì Babà. Forse si trattava di un fanatico, che in qualche modo odiava gli Europei, o provava fastidio soltanto nei confronti degli archeologi. Magari credeva che costoro, e spesso purtroppo era vero, facessero scempio dei tesori dell'Egitto, sia per arricchimento personale, che per il più nobile motivo di accrescere la ricchezza dei loro Paesi.


  Strisciando ai bordi del cono di luce creato dal fuoco, approfittando di dune e di ogni anfratto possibile, i due ragazzi giunsero a quelli che ritenevano i posti ideali per controllare la situazione. Dalle loro postazioni potevano vedere Said da due lati diversi, ma per lui era assolutamente impossibile scorgerli. La guida dava loro le spalle: immobile, accucciata, avvolta nel mantello di lana, di loro non aveva avuto il benché minimo sentore. O così avevano pensato i due all'unisono, dal momento che non aveva mosso un muscolo. Said manteneva un'immobilità assoluta, e ciò stava quasi affascinando Welf, che si chiedeva come potesse un uomo, di notte, nel silenzio più grande di lui, non muovere nemmeno un muscolo. Credeva che fosse ovvio farlo, giusto per provare di essere ancora vivo. In quel mentre Alessio sentì salirgli per il naso un noto pizzicorino e un potente starnuto rimbombò nella notte. Aveva cercato invano di trattenerlo, di impedire la deflagrazione, che avrebbe rivelato in modo inequivocabile la loro presenza, mettendoli clamorosamente nei guai: gli impiccioni non piacevano al professore e senza prove loro due non potevano essere definiti altrimenti. Aveva combattuto strenuamente con quella fastidiosa sensazione, ma aveva dovuto soccombere, non ce l'aveva fatta. Lo starnuto gli era uscito di bocca come un colpo di cannone, facendolo sobbalzare. Si fermò col cuore in gola, credendo che Said si sarebbe voltato, ma tutto rimase immobile...... dopo un attimo la testa di Welf spuntò da dietro il riparo che si era trovato.


  Chiamandosi con un cenno, per non far rumore e così manifestare la propria presenza, Alessio e Welf presero la strada che ognuno si era già scelto in precedenza, quando, al riparo da occhi indiscreti, si erano accordati sul modo migliore per tenere sotto controllo Said il Traditore. Avevano elaborato un piano assai semplice: si trattava di esaminare il comportamento di Said durante il suo turno di guardia, controllando nello stesso tempo che non arrivassero ospiti inattesi. Non erano ancora ben sicuri di cosa la guida progettasse alle loro spalle, non avevano ancora deciso se si trattava di un comunissimo ladro o di un ladro in grande stile. Poteva avere una banda armata a portata di voce, magari composta di Quaranta Ladroni, come Alì Babà. Forse si trattava di un fanatico, che in qualche modo odiava gli Europei, o provava fastidio soltanto nei confronti degli archeologi. Magari credeva che costoro, e spesso purtroppo era vero, facessero scempio dei tesori dell'Egitto, sia per arricchimento personale, che per il più nobile motivo di accrescere la ricchezza dei loro Paesi.


  Strisciando ai bordi del cono di luce creato dal fuoco, approfittando di dune e di ogni anfratto possibile, i due ragazzi giunsero a quelli che ritenevano i posti ideali per controllare la situazione. Dalle loro postazioni potevano vedere Said da due lati diversi, ma per lui era assolutamente impossibile scorgerli. La guida dava loro le spalle: immobile, accucciata, avvolta nel mantello di lana, di loro non aveva avuto il benché minimo sentore. O così avevano pensato i due all'unisono, dal momento che non aveva mosso un muscolo. Said manteneva un'immobilità assoluta, e ciò stava quasi affascinando Welf, che si chiedeva come potesse un uomo, di notte, nel silenzio più grande di lui, non muovere nemmeno un muscolo. Credeva che fosse ovvio farlo, giusto per provare di essere ancora vivo. In quel mentre Alessio sentì salirgli per il naso un noto pizzicorino e un potente starnuto rimbombò nella notte. Aveva cercato invano di trattenerlo, di impedire la deflagrazione, che avrebbe rivelato in modo inequivocabile la loro presenza, mettendoli clamorosamente nei guai: gli impiccioni non piacevano al professore e senza prove loro due non potevano essere definiti altrimenti. Aveva combattuto strenuamente con quella fastidiosa sensazione, ma aveva dovuto soccombere, non ce l'aveva fatta. Lo starnuto gli era uscito di bocca come un colpo di cannone, facendolo sobbalzare. Si fermò col cuore in gola, credendo che Said si sarebbe voltato, ma tutto rimase immobile...... dopo un attimo la testa di Welf spuntò da dietro il riparo che si era trovato. Ancora nessuna apparenza di vita nella guida, nemmeno un sussulto, niente. Welf ebbe come un lampo un'intuizione, corse verso il fuoco e..... non era Said quello che vegliava accanto al falò, immobile e silenzioso, si trattava di una coperta arrotolata e rivestita, questo sì, del mantello scuro della guida. Alessio raggiunse l'amico e si fermò anche lui davanti al fuoco: rimasero immobili, troppo stupiti per parlare. La guida li aveva abbandonati, lasciandoli soli in mezzo al deserto, senza conoscere la strada, senza aiuto, appunto, senza una guida. I due ragazzi improvvisamente ebbero la certezza che i loro dubbi sull'Egiziano erano reali. Ma se davvero avevano ragione, se davvero l'uomo era pericoloso e li aveva traditi, perché fuggire, senza averli derubati od uccisi? Certo si doveva essere accorto che loro due non nutrivano nessuna fiducia nei suoi confronti, non era pensabile che ad un uomo esperto fosse sfuggito che i due giovani non lo ritenevano degno di stima. Ma non avrebbe dovuto importargli troppo. In fondo né il professore né Karl, che erano quelli che pagavano, e dei quali era ovvio temere la mancanza di fiducia, non avevano mostrato alcun dubbio. Probabilmente questa sparizione indicava che sotto sotto c'era qualcosa di molto più grave di un furto.


  "Ora sono più che sicuro che si tratta del cameriere della nave."


  Commentò Welf, grattandosi la testa, quasi a cercare di stimolare i ricordi col movimento della mano.


  "Bene, ormai non possiamo farci più nulla - aggiunse sconsolato Alessio - non ci resta che andare a svegliare mio padre ed il tuo e raccontare loro di questa bella scoperta."


  "Chissà perché ho la sensazione che diranno che la colpa é nostra."


  Bofonchiò Welf, dirigendosi a passi strascicati verso la tenda dei genitori.


  Welf non aveva torto a dubitare. La prima cosa che Karl, svegliato da un sonno pesante e senza sogni, disse fu proprio:


  "Ma insomma, siete dei ragazzi o degli uomini? Perché non ci avete avvisato subito, invece di giocare agli investigatori?"


  Ma il professor Corsi era molto più preoccupato della fuga della guida che dei giochi da investigatori dei suoi giovani accoliti. Rifletteva intensamente e le sue perplessità si concentrarono in una frase sibillina:


  "Chissà se il fatto che stiamo cercando le prove dell'esistenza reale di un mito c'entra qualcosa in questa fuga."


  Welf sentiva scorrere via velocemente il rischio di un rimprovero più serio e questo lo rasserenò, nonostante la preoccupazione per la situazione.


  "Avevo capito - insinuò - che Said non voleva assolutamente che scoprissimo quello che il famoso Faraone ha combinato per quei due fratelli. In verità un pochino dubito che sia stato davvero lui. Se vi ricordate ha cercato in ogni modo d'impedire che ci raccontassero troppi particolari. Visto come si sono svolti i fatti, non pensate che il colpevole dei furti potrebbe essere proprio lui?"


  "Caso mai lo é il nostro informatore, Ibrahim. A pensarci ora, mi chiedo se siamo davvero sicuri che la sua guida non ci attendesse al porto? Non sapevamo chi fosse, poteva passarci sotto il naso senza che ce ne rendessimo conto. Potrebbe darsi che il suo scopo fosse solo quello di crearci qualche problema. Con una guida procurata ufficialmente da lui non poteva farlo. Ma se le cose non fossero andate secondo i suoi desideri, così come aveva previsto, non ci saremmo mai più rivolti a lui. Poteva star certo che lo avremmo denunciato alle autorità e questo gli avrebbe fatto perdere una buona fonte di guadagno. Così non abbiamo la certezza che il colpevole sia davvero quello che ci fa da appoggio in questo paese."


  La situazione obbiettivamente difficile giustificava anche un discorso contorto, ma, per quanto un po' complesso, il ragionamento del professore non faceva una grinza. Non li consolava e non cambiava la situazione oggettiva in cui si trovavano, ma i fatti erano quelli e non c'era niente da dire. In attesa del mattino decisero di tranquillizzarsi, senza rinunciare a montare di guardia come avevano previsto. Sembrava che la situazione andasse stabilizzandosi, quando senza preavviso Karl dette un grido e si precipitò fuori dalla tenda.


  "Cosa gli ha preso?"


  Domandarono all'unisono i due giovani, mentre il professore, come l'aiutante dava in smanie apparentemente sconsiderate.


  "Gli animali."


  Rispose sibillino e rifiutò di dare ulteriori spiegazioni prima di sentire una sequela di improperi urlati da Karl all'indirizzo di Said:


  "Ovvio, ci ha portato via anche le bestie, accidenti a lui!"


  I ragazzi si guardarono perplessi. Non era passato loro nemmeno per l'anticamera del cervello che la guida avrebbe potuto procurare altri danni oltre all'averli abbandonati. Erano avviliti: con tutti i loro sospetti, con tutti i loro dubbi nei confronti dell'Egiziano non avevano riflettuto sui rischi reali a cui potevano andare incontro. Karl tornò, abbattuto e disperato:


  "Tutto sommato poteva anche andarci peggio."


  "Perché, ha lasciato qualcosa?"


  Un sorrisetto ironico, inusuale, aleggiò sulle labbra dell'assistente, ma svanì veloce come era apparso:


  "In fondo é stato onesto, ci ha lasciato un po' di viveri, un mulo ed un cammello..... naturalmente senza attrezzatura."


  Si guardarono e la stessa domanda era impressa negli occhi; tutti e quattro si chiedevano come avrebbero potuto fare da soli, nel deserto, con pochi viveri e senza un'attrezzatura adeguata. Anche le ultime speranze erano svanite e un'aria piuttosto cupa aleggiava sul campo. Il professor Corsi prese in mano le redini della situazione e suggerì:


  "Sarà bene dormire un po'. Visto che non abbiamo più niente da perdere, é perfettamente inutile mantenere i turni di guardia. Domani é un altro giorno e forse ne potremo riparlare a mente serena. Buonanotte."


  Salutò con un cenno della mano il gruppetto, si stese sul giaciglio e dopo pochissimo tempo il suo respiro regolare annunciò a tutti che l'esimio professore era già preda del sonno. Carattere felice, che non si abbatte nella disgrazia!


  "Forse ha ragione lui. - sospirò Karl - Il male é fatto e non giova a nulla restare svegli per tutta la notte. Buonanotte, ragazzi, a domani."


  Non perse altro tempo, anche lui si stese e poco dopo anche lui dormiva sereno.


  "Se non si preoccupano, figurati noi, che siamo giovani!" Esclamò indispettito Alessio, turbato da quell'apparente indifferenza da parte dei responsabili della spedizione. Rinunciare subito ad agire in qualche modo, a fare qualcosa, una cosa qualsiasi, per recuperare il bottino, gli sembrava un tradimento.


  "Noi ci siamo preoccupati e abbiamo raggiunto solo il risultato di farlo scappare - stava meditando ad alta voce Welf - ora hanno ragione loro. L'unica cosa che ci é rimasta da fare é dormire. Però possiamo essere sicuri almeno di un fatto. Non si é preso la briga di spiarci dalla nave, di seguirci fin qui, di ingannarci così dandosi la pena di architettare un piano arzigogolato come questo solo per derubarci di qualche bestia e di poco più. Sono convinto che Said capiterà ancora sulla nostra strada e questa volta sarà bene aprire gli occhi per davvero. Date le premesse non credo che si accontenterà di briciole. Sai che ti dico? Tutto sommato vado a dormire anch'io."


  Senza aspettare che anche l'amico si convincesse che non c'era altro da fare per quella notte, Welf uscì dalla tenda dei genitori, dirigendosi verso il proprio letto. Era fermamente intenzionato ad approfittare della saggezza che il padre ed il professor Corsi gli avevano regalato. Alessio era una testa dura e non voleva arrendersi. Se agli altri importava poco o nulla quanto era successo, lui invece doveva assolutamente fare qualcosa. Era la sua prima prova importante, doveva dimostrare agli altri, o forse solo a sé stesso, che era cresciuto. Tornò dunque sui suoi passi fino al luogo da dove la guida era sparita.


  "Almeno vedere da quale parte si é diretta! - pensava tra sé e sé il ragazzo - Per poter denunciare il fatto alle autorità e sperare che si muovano, bisognerebbe conoscere la sua meta. Mi piacerebbe vederlo catturato e dietro le sbarre di una lurida prigione. Sento che sarei anche capace di perdonarlo un giorno, ma ora mi ribolle il sangue solo a nominarlo, quel maledetto ladro."


  Ma le tracce erano assai vaghe: furbescamente l'uomo si era allontanato a zig - zag, fino a che non si era spinto lontano nel deserto. A quel punto forse non se n'era più preoccupato, perché era sicuro che il vento e gli animali notturni avrebbero cancellato i segni del suo passaggio. Alessio cercò a lungo, scrutando la terra, vagamente illuminata dalla luce del fuoco, ma alla fine, deluso ed infuriato col mondo intero, anche lui seguì l'esempio degli altri e si buttò sul giaciglio. Faticò non poco ad addormentarsi, perché gli si muovevano immagini confuse davanti agli occhi, ogni volta che cercava di chiuderli. Said tornava incessantemente ad angustiarlo, facendogli boccacce e smorfie, fino a quando una figura enorme, forse il Faraone misterioso, appariva e il ladro spariva. Alla fine, stremato, cadde preda del sonno.




  [bookmark: amicizia]Una nuova amicizia




  Fortunatamente per loro il resto del tragitto si compì senza altre sgradevoli avventure. Sarebbe stato forse più giusto affermare che si svolse senza che subissero altre sventure. Alla fine arrivarono ad El Minya, stanchi e vagamente disorientati. Come erano stati costretti a cambiare i loro progetti, dopo l'abbandono di Said, così dovettero ritoccare le previsioni fatte alla partenza. Infatti, avevano pensato di raggiungere il luogo delle ricerche con alcuni giorni di anticipo. Speravano, tutto sommato, di arrivare piuttosto freschi e riposati, pur avendo preferito il viaggio per terra, piuttosto che quello per via fluviale. Ironia della sorte, avevano evitato il fiume perché temevano incursioni notturne di pirati fluviali, assalti di coccodrilli e soprattutto rischi di affogamenti, visto che il professor Corsi non era proprio un campione di nuoto. Ma questo non l'avrebbe mai ammesso, neppure sotto tortura. Insomma avevano sperato in un viaggio facile e veloce. Invece il furto delle cavalcature, i disagi che avevano dovuto sopportare, tutto quello che era successo li aveva costretti a rallentare notevolmente la marcia. E non si trattava solo di aver perso qualche ora, un giorno in fondo va e viene, ma la stanchezza era decisamente maggiore del previsto. E forse non si trattava solo di quella, a rendere più pesante il cammino era anche una certa mancanza d'ottimismo, provocata dagli eventi. Il professor Corsi e il suo assistente, quando ancora si trovavano sulla nave, avevano stabilito di lasciare alla guida la ricerca di una sistemazione appena arrivati in città. Nel frattempo avrebbero iniziato le ricerche senza por tempo in mezzo. Ma come si dice da quelle parti, Inshallah, Dio aveva cambiato i loro piani: Dio o meglio il tradimento di Said. Così i nostri amici erano stati costretti a preoccuparsi innanzitutto dell'alloggio. Il primo che capitò loro sotto il naso lo acchiapparono. Depositarono i loro bagagli, sistemarono le bestie rimaste e presero la stoica decisione di fermarsi per riposare un giorno o due almeno. Volevano cercare di recuperare le energie consumate fino a quel momento, senza essere afflitti da pensieri di sorta. Senza pensieri era solo un modo di dire, era chiaro. Pensieri gravi, e di diversa natura, assillavano purtroppo le loro menti, impedendo un vero riposo. In un primissimo tempo Karl aveva sostenuto l'idea di denunciare la guida ed il suo furto alle autorità. In questa sua idea era stato sostenuto a spada tratta da Alessio, che già si vedeva nei panni del Vendicatore, ma poi la riflessione aveva sconsigliato un'azione del genere. Gli Egiziani, anche se l'Inghilterra aveva in suo potere quella terra, non vedevano di buon occhio gli stranieri che venivano di lontano per scavare nel passato misterioso del loro paese. Troppe volte le meraviglie che erano riemerse dalla polvere dei secoli avevano preso vie diverse, e i tesori dei Faraoni avevano dovuto lasciare la nera terra del Nilo e il deserto rosso e infuocato, per essere sistemati in vetrine scintillanti di capitali europee. Le spoliazioni, compiute non solo da ladri veri e propri, ma anche da studiosi che avevano depredato le tombe dei Faraoni, per attrezzare i musei di tutta Europa senza l'intenzione di restituire niente a nessuno avevano reso sospettose le autorità. A ben vedere c'era la possibilità non proprio remota che si cacciassero in pasticci maggiori di quelli a cui volevano far fronte: e così niente polizia. Gli studiosi, però, erano perplessi: la mancanza di una guida poteva essere un problema per l'esito delle ricerche. Senza qualcuno che conoscesse territorio e lingua locale sarebbe stato come avventurarsi in un mondo sconosciuto ed ostile. Le poche parole di egiziano che il Professore e Karl conoscevano erano le solite misere espressioni che s'imparano direttamente sul campo, per la sopravvivenza spicciola. Mangiare, bere, dormire, parole di circostanza, saluti e poco più. Con un lessico così limitato era impossibile interrogare la gente e ottenere informazioni. La faccenda era seria. Quante sarebbero state così le possibilità di successo?


  Mentre gli adulti si preoccupavano, forse anche eccessivamente, Welf ed Alessio subivano ancora il fascino dall'avventura, che mostrava risvolti imprevisti. I due giovani non cessavano di riflettere sugli eventi trascorsi, e restavano concordi sul significato da dare a ciò che era capitato. Said non si era dissolto nell'aria, contentandosi di un bottino tutto sommato piuttosto misero. Sostenevano che era impossibile che si trattasse solo di questo. I due pensavano a voce alta, stesi finalmente su un letto comodo. Nonostante la povertà del paese, nonostante la necessità quasi vitale di arraffare da ogni parte quel che serve in un mondo in cui non c'era niente, ma anche dove poco bastava per sopravvivere, i due ragazzi pensavano che si fosse trattato di uno che strano ladro. Se avesse voluto davvero derubarli da professionista, seriamente, avrebbe dovuto portar via proprio tutto. A volergli concedere un briciolo d'umanità, e i due di fatto glielo negavano, avrebbe potuto fidarsi che li avrebbe soccorsi qualche altra carovana di passaggio. Invece, lasciandoli con qualche mezzo, che aveva rinunciato a rubare, aveva permesso loro di giungere ad El Minya, stanchi ma vivi. Ora potevano intraprendere la ricerca del sogno per il quale avevano lasciato l'Italia. Alessio, osservando con estrema attenzione il passeggiare di una mosca maleducata sulla sua gamba, sbuffava per l'inattività, disteso all'ombra della camera d'albergo.


  "Mi sembra piuttosto ovvio- diceva - che l'interesse principale di quel ladro non era quello di raccattare cammelli e provviste e di farci correre il rischio di morire abbandonati nel deserto. Sembra certo, ormai, che ci stava seguendo da quando eravamo sulla nave. Su questo non abbiamo dubbi. Se ha fatto di tutto per diventare la nostra guida, se poi ci ha lasciati soli, ma in modo che non morissimo, mi sembra evidente che lui vuole solo una cosa. Lui e non solo lui, ovvio! Dietro c'é tutta un'organizzazione, non penso che sia stato l'unico a prendere parte all'operazione."


  Welf, che invece si affannava a tenere lontane le mosche che lo perseguitavano, aggiunse:


  "E cosa pensi? Vediamo se abbiamo avuto la medesima idea."


  "Vogliono trovare la tomba di Menes. E' chiaro come il sole. Il guaio é che vogliono arrivarci prima di noi, o almeno essere in condizione di sfruttare le nostre scoperte, quando e se mai le faremo."


  Come se fosse stato morso da uno scorpione, Alessio si alzò di scatto e si diresse alla porta.


  "E adesso dove stai andando?"


  Chiese Welf, tirandosi su dal letto e guardando con aria stupita e perplessa l'amico. Welf aveva capito che Alessio aveva in mente un piano e giustamente si preoccupava che le sue idee non lo mettessero nei guai, come altre volte era successo.


  "E' perfettamente inutile star qui a poltrire - fu la risposta - é molto meglio andare a ficcare il naso in qua e in là. Vediamo se raccattiamo qualche voce su questa tomba misteriosa. Comincio a temere che si tratti del segreto di Pulcinella: lo conoscono tutti. Se sarà possibile arrivare sul posto, nonostante furti vari, ho paura che non ci permettano di portare a termine l'impresa. Anche perché credo che troveremo la stessa folla che si raduna in piazza S. Pietro, la domenica, e aspetta di vedere il Papa."


  Welf scosse la testa, sconcertato. Sembrava che Alessio credesse davvero a quello che diceva: usava frasi altisonanti, prospettava scenari cupi e tempestosi, per far meglio risaltare il suo coraggio nell'affrontare le situazioni, e credeva anche di essere divertente...ma pochi ridevano alle sue battute. L'unica certezza era quella che non poteva affrontare da solo le vie di El Minya: c'era da perdere il conto dei guai, senza pensare ai rimproveri che Welf si sarebbe sorbito da parte del padre e del professore, se non avesse tenuto accuratamente d'occhio il giovane e inesperto virgulto.


  "Aspettami, vengo anch'io."


  Fu l'unica cosa che poté dire.


  "Lo sapevo."


  Fu la scarna risposta. Uscirono dalla frescura che offriva loro l'albergo e si ritrovarono nel caldo e nella confusione dei vicoli maleodoranti, tra asini e bambini, tra cani, che scorrazzavano nella via, incontrastati padroni del terreno, come le mosche lo erano dell'aria. Il suk si trovava poco lontano dal loro albergo, per cui non fu né lunga né complicata la ricerca. Non dovettero domandare a nessuno, il flusso stesso della gente che si recava verso il mercato permise loro di arrivarvi in brevissimo tempo. I suk sono mercati allegri, rumorosi e colorati. Si trova assolutamente di tutto nel dedalo delle viuzze coperte, entro piccole botteghe simili a tuguri, che sembrano in difficoltà ad accogliere un uomo e che invece rinserrano nelle loro segrete ampiezze mucchi di mercanzia, grande o piccola, preziosa o completamente inutile. Perché si trova davvero di tutto, dai generi alimentari al vestiario, all'artigianato locale. I proprietari si siedono sulle porte delle botteghe e attendono con infinita pazienza i clienti. Non si scompongono se il tempo passa, anzi. Ingannano l'attesa, e mentre sembrano sonnecchiare oziosi, raccolgono invece notizie e informazioni preziose o del tutto inutili, cosicché sono sempre a conoscenza di ciò che accade intorno. Se il cliente tarda ad arrivare il mercante non si altera, dal suo narghilé trae volute spesse di fumo biancastro, giocando col rosario musulmano, forse biascicando i novantanove nomi di Allah, fidando sempre che poi il tempo verrà per tutto. E il cliente alla fine arriva. L'arrivo del visitatore viene poi accolto con gioia, si tratta della buona scusa per sorbire un caldo the alla menta, od un caffé turco, profumato e forte, denso di fondi, da cui spesso si traggono gli auspici. Chi acquista in questi luoghi sa bene di dover sottostare alla contrattazione, vero motivo di piacere in quel mondo. Ma é consapevole di non poter rifiutare l'offerta di una di queste bevande calde, pena l'offesa del gentile ospite. Alessio e Welf erano usciti con la precisa intenzione di raccogliere quante più chiacchiere potevano sull'esistenza della tomba di Menes, o sulla leggenda del faraone vivente, ma erano stati distratti dalla loro primitiva idea. Non erano abituati a quel brulicare confuso, a quei luccichii metallici, ai profumi, inebrianti e dolciastri, che si spandevano dai negozietti, mescolandosi con l'odore sgradevole di povertà della via. Avevano perso il senso dell'orientamento e andavano vagando da un posto all'altro, spalancando gli occhi, come bimbi alla vista dei doni. Welf decise che aveva bisogno di una borraccia, così entrò in uno di quei magici piccoli antri, un luogo tanto piccolo da essere costretti a piegare la testa per oltrepassarne la soglia. Lui ed Alessio, che ovviamente l'aveva seguito, si fermarono affascinati ad osservare attentamente il padrone che lavorava il cuoio. Le sue mani si muovevano a velocità meravigliosa e con tale arte, sapienza e sicurezza da creare una borraccia in pochissimo tempo.


  "Cosa volete, effendi?"


  Domandò l'uomo, accortosi dei giovani, con quella voce cantilenante, stridula e dolce al tempo stesso, degli arabi - africani. Welf chiese una borraccia e l'artigiano gliene presentò alcune, particolarmente raffinate. Il ragazzo ne scelse una e fece per pagare le cinque piastre che l'Egiziano aveva chiesto loro.


  "Un momento, effendi, non pagate."


  Disse dietro le loro spalle una voce forte e calda.


  "Tu che vuoi, Menes? Perché non dovrebbero pagarmi. Per Allah, non si usa più nemmeno ricompensare un pover'uomo che fatica da mattina a sera per guadagnarsi da vivere...."


  "Guadagnare é un conto, il fatto é che volevi imbrogliarli. Quella borraccia costa solo una piastra e mezzo."


  Dietro di loro, come d'incanto, era apparso un giovane Egiziano che era intervenuto a proposito nella contrattazione. Rivolgendosi ai nostri amici aggiunse:


  "Inoltre non é delle migliori. Prendi, effendi, questa é una borraccia ottima e che vale il prezzo che hai pagato."


  Welf si rigirò tra le mani il nuovo acquisto. Lui ed Alessio erano rimasti attoniti per l'accaduto. Pagarono senza fiatare, fecero dietrofront ed uscirono. Camminarono per qualche metro come imbambolati, solo allora si resero conto di essere usciti senza pronunciare una parola. La loro meraviglia era stata notevole; già il fatto in sé stesso era stato curioso, ma naturalmente non era questo. Si guardarono in giro per ringraziare il giovane che li aveva salvati da un imbroglio, per quanto piccolo, ma quell'Egiziano era sparito, come se si fosse dissolto nell'aria.


  "Un nome un destino ..."


  Ad Alessio era rimasto solo il fiato per mormorare quelle poche parole, che ancora non sapeva che sarebbero state profetiche. Continuarono la visita alla città così come avevano stabilito, ma lo spirito con cui ficcavano il naso in ogni dove non era più lo stesso. Il loro principale interesse ora era soprattutto quello di ritrovare il curioso individuo. El Minya non era una grande città, tuttavia si presentava molto suggestiva e dotata di un fascino particolare, che sapeva insinuarsi nell'animo dei due amici. I tetti piatti delle sue case e i minareti delle sue moschee si stagliavano purissimi nelle linee sullo sfondo azzurro del cielo terso. Le case, bianche ed uguali le une alle altre, formavano viuzze, dove bimbi e cani giocavano in un perfetto insieme. In quella colorata confusione di folla spiccò ad un tratto una figura alta e slanciata che veniva verso di loro. L'andatura era sciolta e l'uomo sembrava esile, ma sotto le ampie pieghe della veste si intuivano più che vedersi membra muscolose: era Menes. Attese di arrivare vicino a loro così da non dover essere costretto ad urlare. Appena li ebbe raggiunti, li apostrofò a bassa voce:


  "Scusatemi, effendi, siete voi che volete scoprire il segreto del nostro Faraone?"


  L'approccio diretto li turbò un poco; la loro spedizione avrebbe dovuto essere segreta. Nessuno l'aveva reclamizzata, invece sembrava che tutti sapessero per quale motivo essi erano arrivati fin lì dall'Italia. Sembrava che intorno alla missione archeologica si fossero radunati dei tipi curiosi, a dir poco. C'era chi li spiava, chi, come la loro guida, li derubava, anche se non li aveva privati completamente dei loro beni, ed ora chi addirittura veniva a chiedere molto semplicemente se erano quelli che cercavano il Faraone misterioso..... I due giovani non erano sicuri su quale comportamento sarebbe stato più opportuno tenere. Fino a quel momento erano stati loro i più sospettosi, quelli che vedevano intrighi ovunque e che dubitavano di tutti. Ma quel giovane in fondo si era dimostrato amichevole; non avrebbero saputo giustificare la loro sensazione, non dava l'idea di volersi approfittare delle loro informazioni.


  "Beata gioventù, sempre così ingenua."


  Avrebbe commentato sicuramente il professore, mentre Karl avrebbe annuito con decisione. Ma, tant'era, i due padri non erano presenti ed i ragazzi si sentirono autorizzati ad essere espansivi.


  "Come l'hai saputo."


  Scappò detto di bocca ad Alessio, stupito ed eccitato insieme. Il giovane Egiziano rispose conciso, aveva un'aria decisamente seria.


  "L'ho saputo e basta. In questa città molti parlano e i segreti non restano tali a lungo. Volevo solo darvi un consiglio e suggerirvi di stare molto attenti. Ricordatevi di Said, e non dimenticate che Ibrahim non si é fatto vivo allo sbarco. Forse non lo sapete, ma é un uomo che non lascia nessuna delle sue azioni al caso."


  "E questo cosa significa?- esclamò Welf - Cosa vuoi dire? Hai già detto troppo per non spiegarti del tutto. Avanti, raccontaci!"


  Menes sorrise, poi continuò:


  "Capisco. Penserete che anch'io faccia parte della banda. Tranquillizzatevi, non posso dirvi di più, ma questa é l'ipotesi più assurda che potevate formulare. Tra me e quelli non corre buon sangue. Posso dirvi solo questo: sono venuto a conoscenza di alcune circostanze che vi riguardano. Diciamo che ho sentito per caso due che parlavano tra loro. Avevano un atteggiamento sospetto che mi ha incuriosito, per cui ho deciso di ascoltarli. La vostra missione costituiva l'argomento della loro conversazione ed era anche troppo chiaro non vi hanno dimenticato. Attenti, dunque e arrivederci."


  "Aspetta. - disse Alessio in fretta, vedendo che già Menes voltava le spalle per andarsene - Scusa se può esserti sembrato che non ti siamo grati. Il tuo intento era quello di farci un favore, ma devi anche capire che tutta la faccenda é strana. Per noi é difficile capire bene chi é il nemico e chi non lo é. Però, se vuoi ci piacerebbe davvero fare amicizia."


  Alessio fece seguire gli atti alle parole e stese la mano, mentre il giovane africano gliela prendeva, stringendogliela vigorosamente.


  "Amici."


  Disse soltanto, stringendo anche la mano di Welf.


  "Vieni con noi e racconta anche a mio padre quello che ci hai appena detto. Saprà meglio di noi cosa fare."


  Aggiunse poi Alessio. Menes si disse d'accordo ed aggiunse che anzi era un'ottima idea. Sentiva di poter essere d'aiuto al professore. Sulla via del ritorno non furono importunati da nessuno, la compagnia di Menes serviva ad allontanare i perdigiorno e le turbe dei bimbi che assillavano con la richiesta di soldini o caramelle i turisti che si avventuravano nelle vie della città. Welf guardava di sottecchi il nuovo amico e provava una certa apprensione: era vero che si era dimostrato gentile nei loro confronti, ma era anche vero che sapeva tutto di loro. Conosceva i fatti loro e questo costituiva un problema. Voleva credere che non facesse parte della banda, che a questo punto della storia non potevano negare che esistesse. L'istinto gli diceva che questa ipotesi era improbabile. Eppure sapeva di Said e di Ibrahim, sembrava quasi che li conoscesse tanto bene da suggerire di preoccuparsene davvero. E poi perché aiutarli, in fondo loro erano gli stranieri che si erano recati nel suo paese, forse a depredarlo, per quanto poteva saperne.... Ma era davvero così poco quello che sapeva? La ridda di pensieri occupava la mente del giovane tanto da non accorgersi di quello che riusciva a vedere Alessio, anima più semplice e fiduciosa. Tutto sommato, avendo ormai accettato Menes come amico, non si poneva più alcun problema al riguardo. Alessio, dunque, mentre chiacchierava amenamente con l'Egiziano, che gli illustrava le caratteristiche peculiari di El Minya, si era accorto che solo non venivano importunati, ma che anche lievi cenni del capo da parte di uomini al loro passare sembravano riconoscere l'importanza del loro compagno. Alcune donne l'avevano guardato con occhi sorridenti sopra il velo. Non era solo per l'aspetto, aleggiava una sorta di segreto rispetto che in ogni tempo, sotto ogni cielo, é stato riservato all'eroe. Ma che eroe poteva mai essere questo bel giovanotto, in una cittadina così piccola e, almeno apparentemente, lontana dagli affanni di metropoli più grandi e sviluppate?


  Forse si trattava di un pascià, di un capo di qualche tribù, discendente forse di Maometto o di qualche altro personaggio del mito. Alessio lasciava andare sbrigliata la propria fantasia e già si vedeva su un cavallo bianco, vestito di bianco come lui, mentre drappelli di uomini armati lo seguivano. Si vedeva galoppare altero a fianco del principe, o di chi altro diavolo fosse. Lo riscosse la voce profonda di Menes che si era accorto che stava correndo con la fantasia e che non era più lì con loro, ma chissà dove. Gli aveva posto una mano sulla spalla, richiamandolo un mondo lontano mille miglia, e gli aveva sussurrato amichevolmente:


  "Non conviene sognare ad occhi aperti in un luogo che non si conosce. Potresti cascare in una buca che non hai visto. Manca poco al tuo albergo, aspetta. Quando sarai al sicuro, potrai pensare pure a quello che più ti piace."


  "Mi sento molto sicuro anche qui con te - rispose Alessio, guardando dritto negli occhi il nuovo amico - anzi, mi stupisco di quanto tu sia un personaggio importante in città, tutti ti conoscono. Chi sei, veramente?"


  Come il solito Alessio non era stato capace di mordersi la lingua, agendo cautamente. Menes rispose senza esitazioni che la sua famiglia viveva in quella città da secoli.


  "Niente di strano che tutti mi conoscano. Non pensarci, non c'é niente di misterioso."


  Ma aveva parlato senza guardarlo negli occhi e ciò aveva impensierito Alessio. Aveva continuato a rimuginare fra sé e sé il fatto, ripromettendosi di discuterlo a tempo debito con Welf. Finalmente arrivarono all'albergo, lì trovarono il professor Corsi e Karl in preda ad una certa agitazione, perché ormai temevano che fosse loro successa qualche altra disavventura. A vedere i loro figli rientrare sani e salvi tirarono un gran sospiro di sollievo. Furono contenti di fare la conoscenza di Menes. Che i due ragazzi avessero incontrato una persona gentile, che li aveva protetti e, tutto sommato, ricondotti a casa indenni, parve al professore quasi un risarcimento per quanto la guida ed Ibrahim avevano combinato loro fino a quel momento. Invitarono il giovane Egiziano a fermarsi con loro per la cena, ma Menes affermò di non poter assentarsi da casa sua troppo a lungo. Però avrebbe accettato un the, poi avrebbe dovuto salutarli. Sicuramente si sarebbero rivisti, però, se Allah li aveva messi sulla stessa strada era evidente, almeno ai suoi occhi, che le loro vite avrebbero dovuto avere qualcosa in comune. Non potendo far altro Karl ordinò il tè che era stato accettato e si accomodarono in una saletta appartata dell'albergo, dove avrebbero potuto conversare senza essere disturbati dall'andirivieni affannoso dell'ingresso. Aspettando che il cameriere li servisse, si accomodarono, scese un attimo di silenzio. Non si trattava d'imbarazzo, si studiavano: il professore ammirava i lineamenti regolari del giovane Egiziano e si chiedeva perché gli sembrasse conosciuta quella fisionomia. Il suo occhio esperto aveva riconosciuto la fisionomia di molti Egiziani raffigurati negli affreschi delle tombe. L'abbigliamento era ovviamente più moderno, eppure non riusciva a mascherare l'appartenenza alla stirpe degli antichi abitanti delle sponde del Nilo. Il fatto non avrebbe dovuto stupirlo più di tanto, dal momento che in molti Egiziani aveva riscontrato lo stesso fenomeno, però in Menes c'era qualcosa in più, forse la suggestione di un nome a lungo mormorato, chissà. Anche il giovane però scrutava con attenzione sia Karl che il professor Corsi. I suoi occhi non cessavano di indagare, di osservare gli atteggiamenti, gli sguardi che i due scienziati si scambiavano. Welf, più attento di Alessio, notò tutto questo incrociarsi di sguardi e per un attimo venne assalito da un dubbio, che iniziò ad inserirsi come un tarlo nel suo cervello: quell'uomo li aveva conquistati facendo risparmiare loro poche piastre. Non li aveva salvati da un pericolo gravissimo, mettendo in gioco la sua vita. Forse voleva proprio ottenere la loro fiducia, per carpire loro molto più degli spiccioli. Che avesse voluto conoscere proprio loro era un fatto assodato, nemmeno il più ingenuo poteva pensare che si fosse trattato di una pura coincidenza. L'incontro non era stato casuale. Bisognava scoprire ora il motivo recondito. Forse avevano consegnato di nuovo in mani poco raccomandabili la sopravvivenza della loro spedizione. Eppure Alessio e lui erano stati i primi, e a dire il vero gli unici, che pensassero a sabotaggi con tanto di spie, e proprio loro forse...




  [bookmark: traccia]Forse una traccia




  Arrivarono i rinfreschi e per qualche minuto non si sentirono altro che frasi cortesi ed educate. Si offrivano e si accettavano prelibatezze, dolcetti al pistacchio e al miele, prelibatezze fatte con la gelatina di dattero, ed altro ancora.


  Ma tutte le cose a questo mondo se hanno inizio hanno anche una fine. Il tè venne sorseggiato, tutti i pasticcini che l'accompagnavano furono sgranocchiati: era arrivato il momento più delicato. Esauriti i convenevoli, restava da riempire un certo silenzio che era sceso fra i cinque. Per cercare di superare un certo imbarazzo che era sceso dopo la prima euforia, Karl raccontò l'episodio della guida. Anzi, sembrò quasi che volesse esaminarlo in modo esauriente con l'ospite. Raccontò come li avesse derubati di molto, ma non di tutto, quasi gli interessasse che loro portassero a termine l'impresa. Quello che lasciava perplesso Karl era pensare che un tizio, mai visto prima, fosse a conoscenza dei fatti loro:


  "Non so bene - continuava a ripetere, passandosi le mani tra i capelli, già scaruffati abitualmente - se é preferibile credere che sapesse tutto o che si un buon diavolaccio, in fin dei conti."


  A quel punto se Menes sapeva, come sembrava, qualche fatto nuovo sulla loro guida, se aveva idea di cosa Said volesse da loro, se aveva un'idea su cosa convenisse fare, su come difendersi, su come evitare ulteriori guai, li poteva consigliare. Alessio era assorto in una sua idea e si era estraniato:


  "Di' un po', Menes, ma tu, perché sei venuto ad informarci?"


  Welf alzò gli occhi all'erta, aspettando la risposta. Alessio era arrivato al succo dei pensieri che lo tormentavano. Non se ne sorprese, non era la prima volta che succedeva, senza un'apparente spiegazione logica. Solitamente si piccava di essere un investigatore provetto, pensava di capire cosa gli altri avevano in mente senza chiederlo direttamente. Con Menes, invece, si era comportato nella maniera più semplice e diretta: chiedere ciò che si vuole sapere. D'altro canto forse era stata una mossa davvero furba, così anche i genitori avrebbero potuto valutare l'espressione del giovane Egiziano. Welf si fidava molto della perspicacia di suo padre, e nemmeno del professore si poteva sostenere che fosse un ingenuo. Era spesso affondato nelle nuvole dei suoi ragionamenti, nessuno lo negava, era vero che a lui interessavano solo tombe e mummie, tanto da sembrare sempre perso nei suoi pensieri, lontani anni luce dal momento attuale. Però c'era sempre il modo di farlo scendere a terra e di trattare con estrema acutezza le faccende di tutti i giorni. Non era credulone e fiducioso come Alessio, che poi si lasciava trascinare dai più romantici sogni di avventura. Se la risposta di Menes non fosse stata più che soddisfacente non sarebbe uscita nessuna informazione dalle loro bocche.


  "Non sopporto i disonesti - rispose l'Egiziano - capisco che sono molti i poveri del mio paese, e tanti di loro so che mi criticano, perché secondo loro non posso conoscere i loro veri problemi, dal momento che Allah mi ha fatto nascere in una famiglia più che agiata. Ma questi sono ragionamenti faziosi, che solo una piccola parte di loro, i ladri, appunto, manifesta."


  Lo ascoltavano tutti attentamente, per cui Menes continuò:


  "Non si può dare loro torto del tutto. Possono sempre pensare che io tendo ad annoiarmi, proprio perché sono ricco. Nessuno se ne potrebbe in coscienza stupire. Il nostro é uno strano mondo, i suoi abitanti vivono della grandezza passata, ma non si danno troppo da fare per tornare ad essere almeno liberi, uomini liberi senza ceppi o legami di sorta. E' un mondo immutabile, il tempo scorre lento, forse perché il deserto ci é alle porte. Il deserto é sempre uguale, anche se si sposta continuamente come il vento. D'altra parte chi può davvero credere che il vento non sia sempre immutabile anche se soffia irregolarmente, se cambia direzione, se cala all'improvviso? Questo é forse il destino peggiore del nostro paese: alcuni sfiorano la soglia della morte per fame. Ma gli altri, i più fortunati, fanno sempre molta fatica a trovare il modo per trascorrere piacevolmente i loro giorni, che sono sempre uguali l'uno all'altro. Non siamo molto abituati al lavoro. Gli altri, il popolo, loro sì, ma noi.... E' il destino di noi Egiziani: ricchi ci annoiamo, contadini, siamo oberati da un lavoro incessante e poco redditizio. Per tornare alle vostre curiosità, per me era una buona occasione. Ho sentito nell'aria odore d'avventure e mi sono detto che avrei fatto una buona azione. Inoltre mi sarei svagato. Eccomi a vostra disposizione per quello che so e per quello che posso, comandatemi!"


  "Un'altra domanda - fece Karl, che scrutava il giovane, come se volesse leggere dentro di lui, fino nel fondo del cuore, oltre le parole - come mai conosci così bene l'italiano? E' strano."


  "Non solo, Ich aber kann auch deustch sprechen."


  "Wievile andere Sprache kanst Du sprechen?"


  "Parlo, ovviamente, l'arabo, l'indiano, il tedesco l'italiano, l'inglese e, per divertimento, alcuni dialetti africani."


  "Molto interessante. Ci sarai di grande aiuto, Menes. Affrontiamo dunque la questione che maggiormente c'interessa, dopo tanti preliminari sono proprio ansioso di sapere.... perché non siamo i soli ad interessarci del faraone tuo omonimo. E come hai saputo di noi?"


  L'atmosfera si era distesa: si erano rassicurati riguardo a Menes, anche se si era trattato solo di fiducia regalata. Non aveva fatto niente per giustificare la loro scelta di dargli credito. Non si trattava di una fiducia a ragion veduta, eppure Karl, quello che non accettava mai nessuno, perché mai nessuno gli sembrava sufficientemente degno, Karl il diffidente, quello che temeva che in tutti ci fosse il germe del tradimento e dell'inganno, era stato conquistato da una specie di forza che emanava dal giovane. Non seppe mai dire, interrogato in seguito sul fatto, come mai avesse accettato subito Menes come amico. In una situazione che invece doveva renderlo sospettoso oltre misura, era capace solo di dire che gli era parso un bravo giovane, tutto qui.


  Menes, intanto, aveva incominciato a raccontare ancora una volta la leggenda del Faraone di cui, come faceva notare con un certo vezzo, portava lo stesso nome. Secondo il moderno omonimo il Faraone era stato seppellito in una tomba diversa da quella preparata per lui. Si trattava della piccola tomba di un funzionario statale, niente di così importante come le tombe regali. Ancora non avevano immaginato di costruire le piramidi, un monumento all'orgoglio ed alla superbia di conquistatori; l'Egitto non era ancora il Grande Egitto, ma tutto sommato forse era stato meglio così, perché il suo sonno era rimasto indisturbato fino a quel momento. A quanti affidavano a tombe grandiose il riposo eterno, la cosa più normale che poteva capitare era quella di venire disturbati. Si può dire che non faceva nemmeno a tempo a terminare la cerimonia funebre che i sigilli venivano infranti e i sepolcri venivano depredati di tutte le loro ricchezze. Questa piccola tomba era invece rimasta ignota e con essa erano ignoti anche tutti i suoi tesori. E questa era la parte della storia che aveva interessato in tutti i tempi i ladri d'Egitto. Anche se piccola e poco visibile, la tomba doveva tuttavia essere ricolma di tutti i tesori che ogni Faraone si porta nell'Aldilà. Tutti favoleggiavano sulla quantità di oro e lapislazzuli, corniole e turchesi, che erano stati profusi nelle tenebre eterne del sepolcro, per non parlare degli oggetti di uso quotidiano, cari al morto finché era in vita. Dal momento che si trattava di un re, anzi di un dio, erano certamente oggetti di pregio. Pareva quasi certo che nessuno l'avesse mai violata, per cui la tomba era ancora stracolma di ogni ben di Dio: ecco spiegato il perché di tanto interesse. Però tra il popolo serpeggiava anche molto timore. Conoscevano tutti la leggenda di quel Faraone che non era morto e che tornava per proteggere i deboli, per vendicarli dei soprusi patiti dai prepotenti. Irrompere nella sua tomba, ammesso che si potesse individuarla, avrebbe avuto il potere di scatenare sull'incauto ladro tutta la maledizione e la vendetta del grande Menes. C'era difatti un'altra leggenda che diceva che la maledizione del Faraone Menes avrebbe colpito il primo che avesse violato la sua tomba. Se qualche straniero avesse voluto cimentarsi con lo spirito vendicatore, tutti i ladri avrebbero gioito. Infatti, il profanatore sarebbe morto, mentre gli altri furfanti, come sciacalli, sarebbero entrati per secondi. Ormai liberi dal timore di morire, avrebbero potuto impadronirsi in tutta sicurezza di tutte le ricchezze che la tomba nascondeva. Con aria sorniona Menes concluse:


  "Un parafulmine, in pratica, ecco tutto. Tutto chiaro e semplice, non vi pare?"


  Fino a quel momento il racconto era scivolato veloce, ma ora si trattava invece di spiegare come era venuto a conoscenza delle chiacchiere che riguardavano la spedizione. Raccontò che, si era camuffato da popolano secondo la sua abitudine, celando sotto mentite spoglie la sua origine, ed aveva vagato nei quartieri malfamati. Il trucco era stato usato spesso, e, infatti, la storia é piena di re e di imperatori che si travestono per scoprire i segreti desideri del popolo. Menes confessò la sua debolezza di imitare lo stesso Harun al Rashid, il grande califfo delle Mille e una notte. Mentre si aggirava per i vicoli della città, aveva scorto un gruppetto di uomini, tra cui Said, la guida, una faccia nota alla giustizia. Aveva notato che confabulava con altri tipi della sua stessa razza. Incuriosito e temendo che stesse concertando qualche pasticcio, s'era avvicinato per ascoltare. Con suo massimo stupore si era accorto che parlava dell'arrivo in Egitto di alcuni stranieri. Sosteneva che costoro possedevano la mappa del tesoro di Menes.


  "A tutti brillava negli occhi una luce sinistra. Avevano una faccia che non prometteva niente di buono. Avrei voluto ascoltare qualche cosa di più, venire a conoscenza almeno di parte del piano che stavano ideando. Però quelli si sono accorti della mia presenza e si sono subito interrotti. Così ho deciso di rintracciarvi: speravo di arrivare in tempo per aiutarvi, mettendovi sull'avviso. Forse sono riuscito nella prima parte del mio intento, vediamo se ce la facciamo anche ad evitare i guai."


  Così dicendo terminò il suo racconto. Non c'era molto da aggiungere: o ci si fidava del giovane, oppure no, ora dovevano dimostrare coi fatti, quello che a parole sembravano dispostissimi a sostenere. In realtà non ci fu nessun bisogno di consultarsi.


  "Che cosa suggerisci?"


  Chiese il professor Corsi a Menes, il quale rispose con assoluta sicurezza, come se avesse già avuto in mente un piano. Tanto per cominciare li invitò ad abbandonare l'albergo, per trasferirsi nella casa del nuovo amico, più idonea a divenire la loro sede. Nessuno dei loro nemici avrebbe potuto prevedere una simile mossa. Non indugiarono, saldarono il conto dell'albergo e si trasferirono armi e bagagli in casa di Menes, trasformandola nel loro quartier generale. Il loro nuovo alloggio, qualche chilometro fuori El Minya, era una casa di mattoni, spaziosa ed arredata con pochi oggetti. Lunghi divani, che sembravano provenire direttamente dagli affreschi degli antichi, costituivano la parte principale dell'arredamento. Bassi tavolini e armadi in legno intagliato erano sparsi in ogni stanza con un gusto lussuoso, anche se assolutamente privo di fronzoli. Intorno alla casa, che si trovava sulle sponde del Nilo, si estendevano campi coltivati, appartenenti al giovane Egiziano. Per irrigarli era stata scavata una fitta rete di canali, che venivano riempiti con l'acqua del pozzo. Un cammello trascinava una pesante sbarra, girando sempre in un cerchio chiuso, manovrando così un marchingegno che attingeva l'acqua e la faceva scendere nei canali di irrigazione. Dietro il pozzo si trovava una capannuccia costruita con papiro e fanghiglia. Menes fece visitare tutta la casa e poi li portò nei campi, indicando loro, con il piglio dell'ospite munifico e al tempo stesso dell'uomo innamorato della sua terra e di ciò che produceva...... ma non accennava ad entrare nella capanna.


  Alessio, il solito curioso, disse:


  "Menes, in quella capanna che c'é?"


  "Niente d'interessante, solo gli attrezzi per lavorare i campi."


  "Possiamo vederli? Sono curioso di vedere quanto sono simili ai nostri."


  Menes ebbe un momento d'incertezza, ma si riscosse in fretta, riprendendo la sua cortese affabilità:


  "Certo....venite."


  Aprì la porticina, anch'essa di papiro intrecciato, e per i nostri amici si spalancò un mondo lontano dal loro mille miglia. All'interno di quello spazio piuttosto angusto erano ammassate zappe, vanghe, aratri, gli stessi, come forma, usati dai contadini neolitici.


  "E questo é un antico aratro di 6.500 anni fa. E' un oggetto di famiglia, passato di padre in figlio da generazioni."


  Menes indicò con una sorta di orgoglio uno strumento in legno piuttosto piccolo ed insignificante all'apparenza. Si trattava evidentemente di un oggetto quasi simbolico, costituiva il segno della continuità della vita su quella terra, il segnale più evidente della tradizione familiare dell'Egiziano. Il professor Corsi e Karl trasecolarono, non credevano ai loro occhi. Di strumenti di quel tipo ne avevano trovati durante i loro scavi archeologici negli antichi abitati, ma non supponevano neppure lontanamente che se ne trovasse ancora un esemplare che sembrava in uso. Ammirarono tutti quell'antichissimo oggetto, Alessio poi lo rigirava da tutte le parti, e, quando tutti furono usciti dalla capanna, chiamò Welf in disparte. Abbassando la voce per non farsi udire da nessuno, gli chiese:


  "Senti un po', Welf, quale era il sigillo di quel Faraone?"


  "Il suo sigillo? Mi pare che fosse uno scarabeo sacro azzurro, circondato da un cerchio sempre azzurro...ma..."


  "Concorda. Sai quell'aratro che Menes ci ha fatto vedere? Ebbene, su un angolo del legno era impresso uno scarabeo inscritto in un cerchio. Mi sembra che la testa mi giri per le idee che mi frullano in testa. Pensa un po', il simbolo sull'aratro... e lui, lui si chiama Menes...., non può essere solo un caso!"


  L'amico non commentò, non ce n'era bisogno. Anche lui riteneva che non si trattasse solo di una coincidenza. Annuì, sapeva cosa sarebbe successo più tardi. La sera stessa, senza frapporre indugi alla loro smania di scoperte, Welf ed Alessio si recarono nella capanna. Ovviamente erano usciti senza dirlo a nessuno: non volevano dividere con altri il mistero che avevano appena annusato. Erano incuriositi e un po' ansiosi, da un lato li attirava entrare nel mondo avventuroso che li affascinava tanto, dall'altro sapevano di rischiare molto. Menes si era comportato bene nei loro riguardi e i genitori l'avevano apprezzato molto. Ora, se li avessero scoperti mentre ficcavano il naso dove non avrebbero dovuto, qualcuno si sarebbe potuto anche arrabbiare. Fuori era buio e c'era un silenzio, inframmezzato da sussurri e da grida di animali esotici, anche se i due compari sentivano la presenza quasi fisica di un silenzio vecchio di millenni. Poche ore prima, quel pomeriggio, sistemati i bagagli nelle loro camere, erano stati invitati da Menes a rischiare di fare un bagno nelle acque del Nilo. A tutta prima si erano stupiti del fatto che il loro nuovo amico avesse chiesto se avevano abbastanza coraggio: sapevano nuotare piuttosto bene e non capivano quale fosse il pericolo. Ma una volta arrivati sulle sponde del vecchio fiume, non avevano avuto dubbi. I coccodrilli galleggiavano tranquillamente a pelo d'acqua e il bagno doveva essere un rapido tuffo e una corsa di nuovo a terra, al sicuro, prima che le mandibole irte di denti spaventosi si chiudessero su di loro. Ma quando si é giovani si é anche un po' incoscienti e così avevano soppesato il rischio ed avevano deciso di tentar la sorte. Si erano spogliati in fretta. Così facendo Menes aveva rivelato una figura da atleta: la sua pelle era abbronzata e riluceva come se l'avesse unta d'olio. Già avevano visto come il viso avesse lineamenti fini, che attestavano la casta elevata del giovane. I suoi occhi bruni risplendevano come il giaietto. Ma la cosa che li aveva colpiti maggiormente dell'aspetto era stato un particolare che Alessio, sempre pronto a notare ogni più piccola cosa, aveva individuato. Si era accorto che sul petto di Menes splendeva una catena d'oro con uno strano ciondolo.... uno scarabeo di lapislazzuli, un piccolo talismano protettore. Con una gomitata improvvisa aveva messo sull'avviso anche Welf, che aveva annuito. Poi erano scesi in acqua a loro volta, per provare il brivido del pericolo. Sapevano però di aver scoperto un elemento importante, quello che pensavano forse si rivelava più vero di quanto non avessero mai sperato. Ora lì, nella capanna, erano quasi certi di trovare un indizio, se non addirittura la chiave della leggenda del Faraone. Sentivano di trovarsi davvero vicini a svelare un mistero, anche se non sapevano esattamente di quale. Provavano un'eccitazione incontenibile, ma allo stesso tempo temevano di incappare in ulteriori ostacoli che avrebbero rallentato la loro ricerca. Iniziarono, muovendosi con estrema circospezione, cercando ovunque. Rigiravano ogni attrezzo, picchiavano sul pavimento in terra battuta, alla ricerca di un suono, che segnalasse la presenza di un vuoto. Speravano nella presenza di una botola, di una caverna. Poi vennero presi dalla frenesia, lasciarono da parte la pignoleria e la prudenza: pareva proprio che in quel piccolo buco di capanna non si celassero grandi nascondigli. Se ci fosse stato davvero qualcosa da scoprire, se i loro sospetti avessero avuto un fondamento, allora avrebbero per forza dovuto trovare un segno. La delusione cresceva a vista d'occhio. Misero allora sottosopra tutto quello che c'era, ma non trovarono nulla. Mogi mogi si apprestavano ad uscire, pur non ancora pienamente convinti del risultato scadente delle loro ricerche. Avevano già aperto la porticina per uscire, quando videro brillare sul muro, illuminato dalla luna, il simbolo di quel Faraone di cui cercavano affannosamente le tracce: lo scarabeo azzurro. I ragazzi si bloccarono, come folgorati, non credevano ai loro occhi, eppure il segno era lì. Ma si era fatto tardi, per cui rimandarono le ricerche al giorno dopo. Decisero di non dire niente né al professore né a Karl: erano contenti, erano ancora più incuriositi, ma provavano un certo timore per quello che la scoperta poteva significare per loro. Quando alla fine si decisero ad uscire, si guardarono intorno. La notte era fredda, come sempre capita nel deserto e la luce lunare la rendeva ancora più fredda e nitida, ma questo non avrebbe giustificato il brivido che scosse Welf:


  "Non siamo soli, attento. C'é qualcuno che ci osserva."


  "Dove?"


  Chiese il ragazzo senza muoversi, girando intorno gli occhi, senza per altro vedere nulla.


  "Mi sembra dietro il pozzo."


  Osservando meglio, si notava, infatti, che un'ombra si muoveva dietro il pozzo. La luna illuminava tutto, é vero, ma non era sufficiente. Bisognava sforzare inutilmente la vista, e comunque non si capiva di chi si trattasse. Tanto valeva sapere con chi si aveva a che fare, tanto che erano stati scoperti era chiaro. Agendo sempre d'istinto Alessio accese la lampada portatile, indirizzando la luce verso il pozzo... l'ombra si coprì il volto con le mani per non farsi riconoscere, poi velocemente arretrò fino ad essere inghiottito dal buio. Ma Welf ed Alessio l'avevano riconosciuto: Said


  Era perfettamente inutile inseguirlo, quell'uomo conosceva i luoghi molto meglio di loro e si era già dimostrato infido e pericoloso. Sfortunatamente per lui era stato visto, ma ciò non voleva dire che fosse diventato improvvisamente innocuo, anzi. Il serpente morde solo quando si sente minacciato. Non poterono fare altro che andare a letto, ma faticarono non poco a dormire: erano troppo preoccupati ed eccitati. La stanchezza alla fine ebbe ragione e i due sprofondarono in un sonno tormentato da incubi, fino a quando non si svegliarono. Il sole era già caldo quando si alzarono: stanchi, affamati. Una punta d'amaro molto simile alla paura li disturbava e li rendeva insicuri. Si consultarono durante la colazione, esaminando gli eventi di quella notte: l'aver rivisto la loro evanescente guida li costringeva a riesaminare anche la situazione. Mantenere il segreto sulla loro piccola spedizione notturna non era difficile. Potevano decidere a cuor leggero di non raccontare niente del simbolo che avevano scoperto, ma era ben più grave tenere nascosto ai genitori che il loro nemico era tornato a farsi vivo. Però non potevano neppure dire di averlo visto senza ammettere la loro scorribanda notturna: era un problema che li assillava. Se ne stavano lì immusoniti, senza saper che decisione prendere, quando, passando lì davanti, Menes sorrise in modo enigmatico, come se sapesse quale problema li agitava.


  Frattanto il professor Corsi e Karl, che ignoravano le novità, avevano deciso di conoscere i due fratelli che la diceria popolare voleva fossero aiutati dal cosiddetto fantasma. Quando misero al corrente anche i ragazzi delle loro decisioni, si stupirono alquanto. Invece di essere assordati da urla di gioia si trovarono davanti ad una tiepida curiosità. Welf ed Alessio, infatti, erano ormai più che certi che la chiave del mistero si trovasse nella capanna, sotto lo scarabeo. Avrebbero rinunciato volentieri alla visita proposta per essere liberi invece di indagare a proprio agio. Dopo che ebbero riflettuto, capirono che di giorno era più conveniente non far nulla. Così si prepararono all'incontro, pensando di tenere gli occhi ben aperti per controllare se qualche movimento sospetto avesse rivelato la presenza di Said nei dintorni. Menes aveva promesso di accompagnarli, perché sapeva chi erano e dove abitavano i due fratelli. Arrivarono in città e presero una strada un po' fuori mano. Menes diceva che era una scorciatoia che li avrebbe portati in fretta dietro l'alta moschea di Al Abra. I due ragazzi abitavano lì, in una casa ad un piano. Il ragazzo si chiamava Ramessi e la sorella Nofret. L'emozione li pervase, sentendo che avrebbero avuto una prova diretta della fondatezza o meno della leggenda.


  Furono ricevuti in una casa semplice, ma entrando nel cortile interno si provava una frescura tale da ricompensare gli ospiti dopo il caldo, provato fino a quel momento. Uscì per primo il fratello, un bel ragazzino bruno, che accolse con calore i visitatori. Li fece accomodare e chiamò un servo perchè portasse l'abituale tè alla menta. Pur essendo una bevanda calda, é estremamente dissetante e per questo diffusissima in quel paese. A quel punto anche Nofret uscì dalla casa. La sua bellezza colse alla sprovvista Welf ed Alessio. Fino ad allora avevano visto donne coperte dal velo, solo gli occhi di solito erano visibili. Nofret invece si era mostrata loro a viso scoperto. La presenza del fratello le permetteva una certa libertà. Era ancora molto giovane, ma era già una donna e molto bella per giunta. Aveva zigomi marcati e una figura snella ed agile. Lunghi capelli neri, sciolti sulle spalle, si attorcigliavano come serpentelli ad ogni movimento. Quello che colpiva maggiormente erano il portamento eretto e lo spirito indomito che le si leggeva negli occhi neri, fieri e dolci al tempo stesso. Era una vera figlia del deserto. Seduti nel cortile, all'ombra di due palme, entrarono subito nel vivo del discorso.


  "Allora non avete visto per niente questo vostro salvatore, questo misterioso fantasma?"


  Chiese il professor Corsi, impaziente. L'unica cosa che gli interessava era sapere se davvero qualcuno appariva come fantasma del Faraone. Menes faceva l'interprete e si rivolse prima al ragazzo.


  "Io no - disse quello - ma Nofret l'ha intravisto e me l'ha descritto."


  "Sì, ma si é trattato di un lampo. Stava parlando con l'uomo voleva rimpadronirsi della nostra eredità. L'ho solo intravisto davvero, ma lo stesso mi ha molto colpita. Non immaginavo certo così uno spirito..."


  Rispose direttamente lei, con un inglese un poco stentato.


  "Perché?"


  Chiesero all'unisono i ragazzi.


  "Non so. Pensavo che uno spirito dovrebbe essere senza corpo. Non solo secondo il Corano l'anima é impalpabile, anche gli antichi Egizi credevano che il Ka di ogni uomo non fosse visibile, invece il Faraone era atletico, un poco più alto del normale. Potevo vedere i capelli, la sagoma del volto. Per favore, Menes, alzati e mettiti di profilo, assomigliava a te come tipo."


  Il giovane sembrava restio ad accontentare Nofret, ma si era trattata evidentemente di un'impressione, visto che poi fece come era stato chiesto. Rimasero a chiacchierare del più e del meno ancora un po' di tempo, ma Alessio e Welf non prendevano parte alla conversazione. S'interessavano poco delle chiacchiere, perché erano impazienti di tornare a casa. Volevano esplorare quello scarabeo trovato nella capanna. Erano bastate quelle poche parole di Nofret e la lentezza con cui Menes aveva accettato di paragonarsi con il misterioso Faraone, aderendo alla richiesta della ragazza perché, senza nemmeno parlarsi, si convincessero di avere in mano la soluzione dell'enigma. Anche Menes non si mostrava più così allegro e disinvolto come all'inizio: era come se qualcosa di grave incombesse su di lui.
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  Ormai si avvicinava la sera ed era giunto il momento di lasciare i due fratelli e di riprendere la via di casa. Si salutarono con effusione, quasi si fossero conosciuti da sempre. Il professore e Karl si distaccarono a stento dai due, perché speravano di ricavare maggiori informazioni. Ora che avevano trovato una fonte diretta e del tutto credibile per approfondire il mistero del Faraone, digerivano a stento l'idea di abbandonarli, anche se per poco. Welf ed Alessio, invece, pur avendo trovato simpatici e piacevoli i due fratelli, non vedevano l'ora di tornare a casa. Quindi, al momento dei saluti, si precipitarono all'aperto, ansiosi com'erano di riprendere il loro gioco segreto. Anche Menes, superato l'attimo d'imbarazzo alla richiesta di Nofret, quando lo aveva indicato come simile nell'aspetto al fantasma misterioso, sembrava non trovasse il momento giusto per andarsene. Era amico dei giovani fratelli e sembrava deciso a prolungare il tempo della loro visita. Si guardava intorno preoccupato, come se sentisse che c'erano dei pericoli in agguato. Welf, osservatore più acuto di Alessio, si era reso conto che il loro amico sembrava un leone chiuso in gabbia. Se non fosse stato scortese nei suoi confronti, avrebbe detto persino che annusava l'aria come un animale che sente arrivare la bufera. A confermare le perplessità di Welf, Menes, prima di prendere commiato dai due fratelli, si affannò a raccomandare a Ramessi di stare molto attento a Nofret e di sprangare la porta. Era evidente che presentiva una disgrazia. Come Dio volle, finalmente partirono.


  Rimasti soli, Ramessi si affrettò a seguire il consiglio di Menes. Usciti che furono gli ospiti, il ragazzino s'ingegnò come poté e si barricò alla meglio. Tutto quel suo darsi da fare incuriosì Nofret, tanto che gli chiese:


  "Ma Ramessi, perché Menes ti ha consigliato di chiudere in quel modo? Sai qualcosa che non mi hai riferito. Mi spaventi, hai forse paura?"


  "Non so niente di più, ma se me l'ha consigliato non l'ha fatto certo a casaccio. Aveva un'aria troppo seria, ignoro cosa avesse in mente, ma di certo sapeva bene quel che diceva. Bene, é tutto in ordine. Ora però ho una fame che non ci vedo...andiamo a tavola."


  La loro fu una cena frugale di latte cagliato, datteri e focaccia, dopodiché i due fratelli andarono a dormire. E proprio per obbedire ai saggi consigli, suggeriti loro poco prima, tornarono a controllare la porta di casa. Sarebbe passato anche troppo poco tempo, purtroppo, perché capissero che non si trattasse di chiacchiere inutili, di paure eccessive. Poco più tardi, infatti, nel cuore della notte Menes venne svegliato da colpi affrettati alla porta. Dormire davvero non dormiva, era irrequieto. Una preoccupazione cui non sapeva dare nome l'aveva tenuto sveglio, in attesa che succedesse qualcosa. Gli bastò dunque sentire il primo colpo affannoso alla porta, per balzare dal giaciglio e si precipitò ad aprire. Ramessi, stanco ed accaldato per la corsa quasi gli cadde addosso, ripetendo ormai senza voce parole d'aiuto:


  "Hanno rapito Nofret e lei ha gridato il tuo nome...sono fuggiti verso l'oasi di Astarte."


  Riuscì solo a dire, poi crollò, affranto, nelle sue braccia. Menes non si perse in chiacchiere, rimandando ad un secondo momento tutte le domande che gli si affollavano in mente. Aiutato da un servo, che gli faceva lume, distese su un letto Ramessi. Ordinò poi che avvertissero i suoi ospiti di quanto era successo. Ma non era necessario svegliarli nel cuore della notte. Sarebbe stato sufficiente dare loro la cattiva notizia l'indomani, al loro risveglio, soprattutto per scusare l'assenza del padrone di casa. Ma questo solo se, sfortunatamente, il giorno seguente non gli fosse bastato per risolvere quel guaio. Dopo aver impartito gli ordini e dopo aver affidato Ramessi alle cure del servo, senza aspettare nemmeno che questo si ritirasse, Menes uscì di casa. Si diresse velocemente alla capanna, che tanto aveva attirato l'interesse di Welf e di Alessio. Entrò rapido e ne uscì dopo pochi minuti, ma non era più lui. Vestiva secondo la foggia antica dei Faraoni: sembrava più grande, più forte, più coraggioso di quanto non apparisse abitualmente. Sotto la luna, lo scarabeo di lapislazzuli, attaccato al suo collo, mandava bagliori bluastri..... Montò sul suo cavallo preferito e si diresse verso l'oasi di Astarte, che Ramessi aveva sentito nominare durante il rapimento. Non era stupito che fosse stato scelto quel luogo, infatti, si trattava del rifugio usuale dei banditi e dei grassatori da strada, era ovvio che lì si fossero rifugiati i delinquenti che avevano rapito Nofret.


  "Povera Nofret... ma Said me la pagherà. Se voleva la guerra, questo é il modo migliore per ottenerla. Rapire Nofret, povera piccola.... Ti salverò, stai tranquilla."


  Borbottava tra sé e sé, mentre galoppava, scuro in volto. Chi l'avesse visto in quel momento avrebbe provato una certa paura. Gli zoccoli sollevavano la polvere del deserto e avvolgevano il cavallo e il cavaliere in una nube rossastra, ma Menes non se ne curava. L'unica cosa che l'interessava era arrivare in fretta, e finalmente raggiunse l'oasi. Scese dal cavallo e si avvicinò in silenzio al falò dei banditi. Intorno al fuoco erano radunati alcuni uomini avvolti nei loro mantelli blu. Tra loro si aggirava nervosamente una ben nota figura. Era Said, che spiegava come pensava di ottenere da Nofret le informazioni che li interessavano.


  "Quella testarda non vuol parlare. Ma, per Iside, conosco molti mezzi che hanno sciolto la lingua ad uomini coraggiosi. Saprò ben fare parlare una ragazzetta, per quanto sia cocciuta e ostinata."


  Menes non perse tempo ad ascoltare oltre. Dietro le spalle di Said s'intravedeva la sagoma scura di una tenda. Strisciando silenziosamente sul ventre, incurante dei piccoli insetti che a notte spuntano dalla sabbia, Menes aggirò gli uomini e raggiunse il riparo. Tagliò con il suo pugnale affilato un lembo e penetrò all'interno. Nofret era lì dentro, legata mani e piedi. L'avevano messa sdraiata sulla nuda terra, ma non si era arresa alla sua sorte. Si dibatteva e si rotolava nel tentativo di sciogliere le corde. All'apparire improvviso del giovane trattenne il fiato, ma non emise neppure un suono. Sgranò gli occhi, che s'illuminarono non appena si rese conto che si trattava di Menes.


  "Stai ferma e zitta, ora."


  Disse il giovane, che si chinò e la slegò.


  "Che ci fai vestito in questo modo?"


  Sussurrò piano la fanciulla, come se fosse più importante conoscere il motivo di quel travestimento piuttosto che apprezzare il fatto di essere liberata prima del previsto. Menes fece un sorrisetto curioso, poi a mezza voce disse:


  "Voglio spaventare i banditi."


  Nofret inarcò le sopracciglia: per quanto fosse coraggioso, intrepido e amante degli scherzi, una sciocchezza del genere non aveva nessun senso. La spiegazione era una sola e Nofret non ci mise molto d arrivare alla verità:


  "Ma allora.... Ramessi aveva ragione a sospettare, tu sei..."


  Era ormai inutile negare l'evidenza e Menes infatti ammise:


  "Sì, sono io!"


  Dopo averla liberato, Menes, sempre strisciando fra le tende, condusse Nofret dove aveva lasciato il cavallo. Le raccomandò di aspettarlo senza muoversi, poi ritornò in prossimità del fuoco. I banditi non si erano accorti di niente, erano ancora seduti intorno al fuoco: anche Said si era finalmente seduto. La luna scivolava nel cielo sereno e anche il tempo passava. Gli uomini sistemarono il fuoco e si disposero a trascorrere la notte. Uno di loro si alzò, stiracchiandosi e il capo gli disse:


  "Sarà meglio andare a vedere quella là."


  "Che importa, come vuoi che si liberi, finisci di bere tranquillo il tuo te, poi andremo."


  "Ascolta Abdullah, Said, non c'é fretta."


  "Avete ragione, forse mi preoccupo troppo e dovrei ascoltarvi. Ma ho ascoltato troppe volte raccontare degli atti eroici di Menes. Mi sentirò più sicuro dopo aver visto con i miei occhi che quella ragazza é ancora dove l'abbiamo messa!"


  Said si alzò e si avviò verso la tenda. Gli bastò introdurre la testa nell'apertura per rendersi conto che qualcosa non andava per il verso giusto: i legami sciolti e abbandonati a terra e più nessuno nella tenda. L'uomo rimase attonito, con gli occhi fuori dalla testa. Non credeva all'evidenza dei fatti. Si bloccò in quella posizione solo per un attimo, si voltò lentamente e scappò, gesticolando come impazzito. Ogni tanto si girava indietro a guardare se il fantasma lo inseguiva, era così spaventato che nella sua corsa forsennata inciampò più di una volta nelle asperità del terreno.


  "....Il Faraone, il Faraone...scappiamo!"


  Bastò quel grido, che attraversò il silenzio notturno, perché tutti i briganti, di solito molto coraggiosi, voltassero le schiene e fuggissero di gran carriera. Come tutti i beduini, anche loro erano superstiziosi e preferivano non trovarsi di fronte ai fantasmi. Non avevano fatto i conti con Nofret. La fanciulla aveva un bel caratterino, insospettabile visto l'aspetto dolce. Sentendo il frastuono e vedendo i suoi rapitori darsi alla fuga, senza riflettere sui rischi cui poteva andare incontro, decise di non permettere che sfuggissero alla punizione. Saltò a cavalcioni del cavallo e con un colpo di tallone lo diresse contro i fuggitivi. I poveretti allo sbando si trovarono chiusi tra due fuochi.


  "Ah, un altro fantasma, fuggiamo...."


  Gridarono e si volsero per tornare sui loro passi. Ma davanti a loro c'era Menes: il giovane era uscito dalla tenda e li stava aspettando a pié fermo. Per quanto i banditi fossero uomini rotti a tutti i casi della vita, bisogna ammettere che era troppo anche per loro trovarsi per la terza volta davanti ad un fantasma, o almeno a quello che a loro sembrava tale. Si fermarono, si strinsero gli uni agli altri, dimenticarono di usare i fucili, tanto contro gli spiriti sarebbero serviti a poco, ed attesero. Menes fece un cenno a Nofret, che era sopraggiunta nel frattempo, perché tacesse, poi legò Said ed i suoi scagnozzi, usando la stessa corda che era servita per la ragazza. E' inutile dire che i banditi non opposero la minima resistenza. Con un'altra lunga corda assicurò poi il gruppo al suo cavallo, salì in groppa dietro a Nofret e si diresse verso El Minya. Lo spettacolo dei cinque banditi, che si trascinava dietro come bottino, era uno spettacolo davvero curioso. I prigionieri, ripresisi dalla prima impressione e recuperato almeno in parte il loro coraggio, cercarono di opporre resistenza, puntarono i piedi e si rifiutarono di camminare. L'unico risultato che ottennero fu quello di venir trascinati in blocco sulla sabbia, lasciando un lungo solco che univa l'oasi a El Minya. Si trattò di un cammino lento, ma alla fine giunsero in città. Prima di varcare le porte Menes fece smontare Nofret. Le raccomandò di aspettarlo lì, senza farsi notare mentre lui consegnava i malviventi alla giustizia. La ragazza obbedì e si mise a sedere sotto una palma in attesa che Menes tornasse. Lui intanto, sempre trascinandosi a guinzaglio i banditi, raggiunse la stazione di Polizia. L'edificio era basso e malandato, davanti si trovava l'ufficio del responsabile, mentre dietro erano situate le celle. Menes si fermò alla porta a vetri e bussò. Una voce bassa ed impastata, di chi era stato svegliato da un sonno profondo, rispose:


  "Avanti!"


  Il Faraone entrò deciso, riempiendo con la sua presenza la stanzetta, i banditi si stringevano l'uno all'altro, stanchi e impolverati, temendo la loro futura sorte. L'uomo che era seduto alla scrivania si stirò, riprendendo il contatto con la realtà, dopo un lungo sonno. Era un egiziano di una certa età, piuttosto pingue, che non dava la sensazione di essere molto capace e veloce nell'inseguire malfattori di ogni sorta. Non sembrò meravigliato di vedere quella figura curiosa, un affresco uscito direttamente dalle tombe antiche, ma davvero in carne, anzi, in muscoli e carne.


  "Guarda chi si vede! Hai fatto buona caccia, Faraone?"


  "Sì, Aziz, come vedi sono ancora qui. Ho catturato questi cinque gentiluomini."


  "Vedo, vedo. Devono aver preso un bello spavento quando ti hanno visto. E cosa avrebbero fatto ?"


  Menes fece un sorrisetto:


  "Una sciocchezza...., hanno rapito Nofret."


  "Nofret, Nofret....- l'uomo si grattò la testa, nello sforzo di associare un nome a un volto - Mi sbaglio o si tratta di quella ragazzina che hai già aiutato. Lei e il fratello Ramessi avevano avuto dei guai tempo fa?"


  "Sì, hai davvero buona memoria, Aziz. Me ne vado, te li consegno. Fammi il favore di tenerli d'occhio e di non lasciarteli scappare. Ora li vedi stanchi e sudati, ma sono piuttosto pericolosi. Salam aleikum!"


  Detto questo, uscì e tornò dove aveva lasciato Nofret ad attenderlo. Ritorniamo indietro, al momento in cui Ramessi era arrivato a casa di Menes ad annunciare il rapimento della sorella. Quella notte nessuno in quella casa era nel posto in cui ci si sarebbe aspettati che fosse. Infatti Welf ed Alessio non dormivano in camera loro, come sarebbe stato lecito aspettarsi, anzi, non dormivano affatto. I due amici, come già sappiamo, erano sicuri che dietro a quel simbolo disegnato sul muro della capanna si celasse la chiave del mistero. Approfittando del buio erano usciti dalla casa e si erano diretti alla capanna, con la ferma intenzione di svelare ogni arcano. Giunsero nel luogo designato, aprirono lentamente la porta, ben attenti a non farsi tradire da scricchiolii o da altri rumori, ed entrarono. Fino a quel momento non avevano osato accendere la lanterna, aspettavano di essere al riparo da occhi indiscreti, prima di azzardarsi a farlo. Ormai, però, non ne potevano più fare a meno, se non volevano inciampare e farsi scoprire a causa del rumore. Stavano dunque per accendere, quando sentirono dei rumori. Prestarono orecchio e riuscirono a distinguere la voce concitata di Ramessi e quella più tranquilla di Menes. S'incuriosirono, poi il rumore di passi, che si dirigevano alla loro volta, aveva avuto il potere di farli preoccupare e cercare velocemente un nascondiglio dietro gli attrezzi per i campi. La loro speranza di evitare guai venne meno poco dopo, videro con apprensione aprirsi la porticina ed entrare un'alta figura. Riconobbero subito Menes, che si muoveva silenzioso come un'ombra. Non sembrava essersi accorto dei due intrusi, andò dritto verso l'immagine dello scarabeo e cominciò ad armeggiarci intorno. Davanti agli occhi stupiti dei due giovani si spalancò una buia cavità, che si trovava dove prima c'era il dipinto dello scarabeo sacro. Poco mancò che scappasse loro di bocca un urlo, che trattennero a stento, quando Menes sembrò esserne inghiottito. I due non osavano fiatare, avevano visto molto più di quanto non avessero mai sperato di conoscere. Si guardarono spauriti nell'ombra, rischiarata appena da un raggio di luna. Stavano cominciando a riprendersi quando dopo solo pochi minuti, che a loro erano sembrati eterni, Menes riapparve. Non era più quello che conoscevano! Davanti ai loro occhi si ergeva l'imponente figura di un Faraone egizio. Silenzioso come era riapparso era uscito dalla capanna.


  "Hai visto?"


  Aveva chiesto Welf a bassa voce, ora che, richiusa la porta,il buio era tornato completo, quasi protettivo.


  "Aspetta, accendo la lampada."


  Alessio aveva armeggiato con i fiammiferi intorno alla lanterna. Attesero che i loro occhi si abituassero alla luce, poi si diressero insieme alla parete: lo scarabeo campeggiava sul muro che sembrava costruito di papiro e fango pressato.


  "Come diavolo avrà fatto a passare da qui? Se fosse stata almeno una parete di mattoni ci poteva essere un buco dove rintanarsi, una nicchia. Quest'accidenti invece é fatta tutta di papiri!"


  Disse Alessio, assai incuriosito.


  "Zitto, fammi pensare. - Welf aveva aggrottato la fronte, nello sforzo di svelare il mistero - Ma certo, potrebbe esserci un doppio muro, uno esterno ed un altro interno, e fra questi due muri ci deve essere uno spazio dove appunto é sparito Menes!"


  "Hai ragione, non ci sono altre possibilità. Direi che é inutile spaccarsi la testa, facciamo come ha fatto lui. Un passaggio lo troveremo."


  Cominciarono a tastare febbrilmente le pareti, mentre i minuti trascorrevano lenti. All'improvviso Welf si lasciò scappare un grido:


  "Ho trovato qualcosa, vieni a vedere Alessio."


  Tastando lungo il cerchio che racchiudeva lo scarabeo aveva trovato un piccolo bottone. Alessio, eccitatissimo, esclamò:


  "Spingi, cosa aspetti. Tra poco sarà l'alba e abbiamo poco tempo."


  E Welf, trattenendo il respiro, aveva spinto quel bottone: senza nessuno scricchiolio, senza nessun intoppo, una parte del muro di papiro si era aperto, mostrando la cavità nella quale era entrato prima Menes. Entrarono e rimasero in silenzio, la realtà superava la fantasia. Come Welf aveva supposto, si trattava di un doppio muro, ma era tutto lì. In quella minuscola stanza, creata nell'intercapedine tra le pareti, non c'era nulla che potesse spiegare il mistero che li affascinava. Alessio, che portava la lanterna, la alzò sopra la testa per illuminare maggiormente la piccola cella. L'unico oggetto era un rozzo sgabello di legno ricoperto da una pelle di leone, vecchia e probabilmente tarmata. Niente che ricordasse la grandezza del Faraone che loro cercavano. Davanti allo sgabello un cubo in pietra fungeva da tavolo. Niente altro. Lo strano era che mancavano anche i vestiti che Menes presumibilmente si era tolto, dopo che si era travestito da Faraone.


  "Ma...ma qui non c'é niente. Tutta fatica sprecata!"


  "Non si può mai dire!"


  Replicò Welf che, più riflessivo del compagno anche in questa occasione, aveva notato qualcosa che era sfuggito allo sguardo deluso di Alessio.


  "Cosa c'é?"


  "Guarda qui. Queste sono le impronte di Menes. Vedi, si dirigono verso quel cubo di pietra, poi tornano indietro, ma una però, guarda attentamente, passa per metà sotto la pietra stessa. Probabilmente c'é un ulteriore passaggio segreto."


  "Forza, diamoci da fare, allora."


  Ad Alessio era tornato tutto l'entusiasmo, ma l'alba stava imbiancando tutte le cose e Menes poteva tornare da un momento all'altro. Inoltre tra breve sarebbero cominciati a passare anche i contadini, che si recavano al lavoro. Sarebbero entrati lì a prendere i loro attrezzi. Bisognava rimandare ad un'altra notte le ricerche.


  "Augh, che sonno. Queste indagini fatte così a spizzichi e bocconi ci mangiano molte ore di riposo. Tu, Welf, non sei stanco?"


  "Moltissimo. Stiamo attenti adesso quando rientriamo, non vorrei che ci vedessero."


  Zitti, zitti, acquattandosi più che potevano, girando dietro il pozzo, riuscirono a sgattaiolare ciascuno nella propria camera. Alessio si era appena steso sotto le coperte e cercava di approfittare dei pochi momenti di sonno, prima che si svegliassero tutti, quando suo padre entrò in camera. Scrollandolo senza pietà, il professore lo apostrofò a voce stentorea:


  "Svegliati, dormiglione che non sei altro. Secondo te non ci si dovrebbe mai mettersi a lavorare prima di mezzogiorno, eh?"


  "Papà, ho sonno, lasciami dormire ancora un po'. - ma all'improvviso anche se in ritardo, si rese conto di quello che il padre intendeva dire - Come? Cosa hai detto? Vuoi metterti a scavare proprio oggi, lascia perdere, c'é così tanto caldo..."


  "Pigrone che non sei altro. Cosa dovremmo fare, rimaner qui e limitarci scroccare a Menes cibo e alloggio? Non é vero? Non sai che dopo tre giorni un ospite puzza? Ammetto che Menes é gentilissimo, ma dovremmo dimostrare almeno un poco di buona volontà. E inoltre non siamo venuti fin quaggiù solo per una vacanza."


  "Secondo me Menes preferisce che nessuno indaghi su questo Faraone.....é più salutare per lui."


  Scappò detto al ragazzo, tra uno sbadiglio e l'altro.


  "Cosa vuoi che interessi a Menes se questo Faraone viene scoperto o meno. Non gli cambia mica la vita, non é lui il Faraone."


  Alessio non aveva risposto, aveva cominciato a ridere in maniera convulsa, si rotolava sul letto, masticava il lenzuolo, si era formato un gomitolo di massa non ben identificata, dalla quale uscivano frasi spezzate, singulti, scoppi di risa, soffocati da accessi di tosse.


  "Papà, ah, ah, ah, sei grande, certo che Menes non é il Faraone...ah, ah, ah... che idea t'é venuta in mente."


  Il professor Corsi era rimasto sgomento per il comportamento del figlio, era un ragazzo esagerato in ogni sua manifestazione, ma questo era eccessivo anche per lui. Guardandolo con un lieve senso di preoccupazione per un comportamento che riteneva incomprensibile, rispose:


  "Ridi pure quanto ti pare. Io ho già fatto colazione con Karl. Tu e Welf fareste bene a sbrigarvi prima che si inizi senza di voi. Addio!"


  Quando i ragazzi scesero per la colazione, trovarono nella sala da pranzo anche Ramessi e Nofret. Per niente stupiti della loro presenza, li salutarono allegramente e fecero tutti e quattro colazione. Si capiva che Ramessi era eccitato, tanto che, arrangiandosi in qualche modo, un po' a gesti, un po' masticando inglese ed italiano, cominciò a raccontare l'avventura occorsa loro quella notte. Chiese addirittura alla sorella se voleva aggiungere quella parte di storia che riguardava le circostanze meravigliose del suo salvataggio. Il ragazzino era ben lontano dall'essere spaventato, gli brillavano troppo gli occhi, l'essere stato tanto vicino al grande Faraone lo rendeva orgoglioso oltre misura. Avrebbe voluto che tutti partecipassero della sua stessa esaltante sensazione. Nofret non rispose neppure, era assente. I suoi occhi guardavano oltre la finestra,verso l'oasi di Astarte. Lei sola sapeva veramente quello che era successo quella notte. Lei sola conosceva il segreto del Faraone, e niente e nessuno l'avrebbe convinta a tradirlo. Le era stato chiesto il segreto, era consapevole che una volta resa pubblica la faccenda non sarebbe stato più tanto semplice per il vendicatore continuare la sua opera. I malvagi che combatteva non l'avrebbe più considerato un dio, un fantasma, un immortale. Non avrebbero pensato che era impossibile colpirlo, sarebbe stato un uomo come tutti gli altri e la vendetta per loro sarebbe stata anche troppo dolce. Nofret sapeva, questo la spaventava e la confortava insieme. Nel cielo gli aironi trasvolavano verso il grande fiume e le rondini garrivano, sarebbe rimasto tutto immutato, nessuno avrebbe conosciuto quel pericoloso e grande segreto. Mentre tornavano a casa Menes l'aveva pregata di non raccontare nulla di quello che aveva visto. Le aveva detto che era utile per quello che faceva che il segreto del Faraone rimanesse tale. Le aveva detto che aveva fiducia in lei. Ora che conosceva il suo segreto, avrebbe avuto bisogno del suo aiuto per mantenere nascosta la sua vera identità. Non c'era bisogno che dicesse altro. Nofret sapeva bene che l'aveva salvata e per ben due volte, le sue labbra sarebbero rimaste sigillate per sempre.


  "Welf, Alessio - la voce impaziente dell'assistente del professore la strappò dai suoi sogni e fece balzare sull'attenti i due interpellati - volete venire ad aiutarci sì o no? Menes ci sta già dando una mano, sbrigatevi."


  Uscirono insieme tutti e quattro e si diressero verso i muli.


  "Buongiorno Nofret."


  Menes stava aiutando Karl ed il professore a caricare gli arnesi necessari, le casse da imballaggio per gli eventuali reperti, e la macchina fotografica. Sentendo arrivare i suoi giovani ospiti aveva interrotto il lavoro per dar loro il buongiorno ed aveva così avuto l'occasione di scambiare con Nofret uno sguardo divertito che significava:


  "Chissà cosa sperano di trovare, basterebbe che volessi e potrei mostrare loro tutto ciò che apparteneva a quel mio lontano antenato."


  Anche Alessio e Welf avevano notato l'aria divertita del giovane egiziano ed anch'essi, a loro volta, si scambiarono un lungo sguardo d'intesa. Non seppero trattenersi e scoppiarono a ridere.


  "Ma cosa vi succede, perché ridete adesso? Smettila, Alessio, oggi é la seconda volta che ti metti a ridere senza alcun motivo. Non lo sai che il riso abbonda sulla bocca degli sciocchi?"


  Ma sì, ci voleva ben altro che un rimprovero del professore o gli occhiacci di Karl, o i visi stupiti degli altri tre per farli smettere. Intanto Menes e l'assistente del professore avevano finito di caricare i muli, così tutti salirono in sella delle loro cavalcature. Visto che non c'erano cavalli a sufficienza, Menes affermò che li avrebbe seguiti col suo mahari. Chiese se qualcuno voleva accompagnarlo, e così dicendo lanciò un'occhiata in tralice a Nofret. La ragazza capì al volo il suggerimento e accettò con piacere. La piccola carovana fu pronta a mettersi in movimento, mentre un servo veniva incaricato di sellare anche il mahari. Nofret e Menes poterono raggiungere ben presto il resto del gruppo, che si stava già dando da fare. Era uno spettacolo assai buffo quello che si presentò alla vista dei due giovani egiziani e la fanciulla non seppe trattener uno scoppio di risa argentine: Welf ed Alessio, inseparabili, stavano sondando insieme il terreno con un lungo e sottile strumento metallico e si incoraggiavano l'un l'altro con scoppi di grida. Era come se ogni volta che incontravano qualche ostacolo nella sabbia credessero davvero di aver avuto finalmente l'auspicato colpo di fortuna dei neofiti. Speravano sempre di riuscire a battere sul tempo i genitori, ben più esperti. Più in là il professor Corsi, rosso come un gambero ed accaldato, teneva la testa coperta da un fazzoletto e da un cappello di tipo coloniale, fatto apposta per riparare dai raggi violenti del sole africano. Si era tolto la giacca e si era arrotolato le maniche della camicia fin oltre il gomito. Tra sbuffi e soffi, tenendo la vanga in mano come se fosse stato un oggetto bollente, saggiava a sua volta il terreno con lena invidiabile. Karl aveva attaccato un quadrato di sabbia con la ben nota precisione dei Tedeschi: aveva segnato con un piccolo solco il terreno che si era riservato e non procedeva in profondità se le pareti della buca non risultavano perfettamente perpendicolari da ogni lato. Ramessi, che di scavare aveva poca voglia, fingeva di non aver ancora trovato il punto adatto e correva ora di qua ora di là senza sognarsi di muovere la vanga che aveva stretta in mano.


  "Non vi sembra di sprecare le forze?"


  Chiese Menes, con un mezzo sorriso. Non avrebbe dovuto fare questa domanda, infatti, vollero tutti rispondere all'unisono, per motivare il loro comportamento. Il risultato fu solo quello di creare una confusione indescrivibile. Si fermarono di botto e risero, avevano capito anche da soli che non era un sistema molto produttivo. Alla fine decisero di riunire le loro forze e, mentre Nofret li stava a guardare, terminarono di saggiare il terreno. Decisero che in un particolare punto doveva esserci qualcosa d'interessante. Il terreno pareva meno compatto, come succede quando é il riempimento di una buca, anche se vecchia, anche se antica. C'era la possibilità che si trattasse del riempimento della scala che portava alla tomba ipogea. Se fosse stato vero potevano dirsi fortunati: una tomba era proprio lì sotto. Che fosse quella giusta era da dimostrare, però! Si misero tutti a scavare insieme, ma se il lavoro si rivelava facile alle prime ore del mattino, diveniva sempre più greve sotto il sole caldo del giorno che avanzava. Ogni tanto qualcuno interrompeva un momento lo scavo o per asciugarsi il sudore copioso, che scendeva in rivoletti lungo il viso, o per guardare il cielo terso e senza nubi, con la segreta speranza che almeno una nuvoletta venisse a velare quel sole così caldo. Nofret, avvolta nel vestito tradizionale, sembrava non sentire la sferza del sole ed appariva fresca come una rosa. Ad un certo punto Menes si fermò e la guardò lungamente. Lo sguardo di lei vagava sull'orizzonte, ma lo riportò sul gruppetto di archeologi, sentendosi osservata. Quando si rese conto dello sguardo di Menes fisso su di sé un lieve rossore le salì alle gote brune ed i grandi occhi assunsero un'espressione dolce e mansueta, inusuale con la loro abituale fierezza. E gli sorrise, Menes rimase a fissare quel dolce viso un attimo ancora e quella vista gli portò un refrigerio simile a quello che avrebbe provato se si fosse steso all'ombra di una palma. Poi ritornò al lavoro. Passò ancora qualche ora, in lontananza la voce di un muezzin chiamò alla preghiera del mezzodì. Nofret, Menes e Ramessi interruppero il lavoro, s'inginocchiarono con la fronte rivolta verso la Mecca ed innalzarono ad Allah le loro preghiere. Compiute le loro devozioni, ricaricarono i muli e tornarono a casa. Il sole era troppo cocente e non sarebbe stato possibile continuare il lavoro. Anche di quel giorno giunse la sera e con la sera i bollori si andarono acquietando, anzi l'aria divenne anche troppo fresca. Tutti, o quasi tutti si erano ritirati. Menes voleva salutare Nofret prima di partire per Gibuz, dove un impegno urgente lo chiamava: un innocente era vittima di un prepotente del luogo e questo era un lavoro per il Faraone.


  Pensò di avvisare Nofret, che aveva invitato col fratello per un breve soggiorno in casa sua mentre aveva ospiti. Di lei si fidava e le avrebbe chiesto di giustificarlo con i suoi ospiti perché non avessero rischiosi sospetti. Si recò quindi vicino alla finestra della camera della giovane e la chiamò sommessamente.


  "Nofret, affacciati."


  La giovane era ancora sveglia e rispose subito al richiamo. Si affacciò e, poiché Menes le fece cenno di uscire, si mosse in fretta e scese in giardino.


  "Dimmi, signore, che posso fare per te?"


  "Devo recarmi a Gibuz. Sai chi sono e perché devo andare. Cerca di tener nascosto il vero motivo della mia partenza, inventa. Potresti dire che sono andato al Cairo per affari, non vorrei che i miei ospiti conoscano il mio segreto. Per me potrebbe essere pericoloso, ma anche per loro certo sarebbe rischioso se i miei nemici sospettassero che loro sanno. Ti prego inoltre di una cosa, devi informarti domani, appena puoi, se Said ed i suoi compagni sono ancora in prigione. Sono tipi molto pericolosi e molto astuti. Se si liberano, tutti voi, specialmente tu, sareste in pericolo. Se fuggono, Allah non voglia, dovrai strare molto attenta. Sarebbero capaci di attaccarvi. In questo caso vai nella mia camera. Nascosta sotto il letto c'é una botola che nasconde un corridoio. Entrate lì sotto, percorretelo, alla fine ti troverai davanti ad un muro. Troverai un pomolo di rame, spingilo. Il muro si alzerà. Dall'altra parte vedrai una leva. Tirala, il muro si riabbasserà, proteggendovi. Portate con voi delle provviste per resistere ad un assedio. Mi hai capito bene?"


  "Sì, certo. Se non ce la facessimo a resistere, ci nasconderemo dove hai detto."


  "Non ho detto questo. Mi raccomando, non fate i coraggiosi inutilmente. Ci andrai subito e vi guiderai tutti gli altri non appena vi attaccassero e non ne uscirete fino a quando non arriverò io."


  "Ma come faremo a sapere che sei tu?"


  "Solo io, e te adesso, conosciamo questo passaggio segreto. Ora addio Nofret, e non scordarti nulla di quanto ti ho detto."


  "Addio, signore, e che Allah ti guardi."


  Sussurrò Nofret, mentre già Menes si allontanava sul suo cavallo. Quando il giovane non fu più visibile, la fanciulla rientrò in casa. Invece due ben note figure uscivano dalle rispettive camere; Welf ed Alessio, come era ormai loro solito, uscivano alla ricerca della chiave di tutto il mistero. In silenzio, piano, perché nessuno li sentisse, al buio, perché nessuno li vedesse, si avviarono alla porta, quand'ecco che la luce di una lanterna li illuminò e che una voce gridò:


  "Chi é là?"


  Il servitore di Menes aveva sentito del rumore e si era alzato, temendo che fossero ladri. I due, colti sul fatto, non ebbero pronta una spiegazione, rimasero immobili, con l'aria di chi é stato sorpreso a fare quello che non doveva. Poi farfugliarono una spiegazione inventata lì per lì: avevano avuto l'idea di fare una bella passeggiata. Mustafà se ne tornò a letto fermamente convinto che gli Europei fossero dei matti. Così Alessio e Welf ancora una volta poterono esaminare quella specie di stanza segreta, trovata nella capanna. Il loro obiettivo era quel cubo di pietra sotto cui sparivano le impronte di Menes. Dopo averlo tastato e spinto e tirato in tutti i sensi, dopo averlo trovato inamovibile e perfettamente levigato, trascorsero il resto della notte seduti per terra, a riflettere. Cercarono di indovinare il meccanismo che erano certi dovesse per forza smuovere il macigno, ma, pur scervellandosi, non riuscirono a pensare a niente.
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  Anche se erano stati chiusi in carcere e se per il momento non potevano danneggiare nessuno, non dobbiamo dimenticarci di Said e dei suoi compari. Erano stanchi e affannati per il lungo cammino, trascinati senza pietà in mezzo alla polvere del deserto, ma non ci misero molto a riposarsi. Furono ficcati in una cella vuota, dove alcuni tavolacci fungevano da letti. Come gli occhi smisero di lacrimare per l'irritazione provocata dalla sabbia e i piedi smisero di pulsare, iniziarono a riflettere intensamente. Volevano trovare la maniera più rapida e sicura per evadere. Fu Said il primo che prese la parola:


  "L'importante é che almeno riesca ad uscire da qui. Penserò dopo a liberare anche voi, tanto siete abituati a qualche ora di galera, non é la prima e non sarà l'ultima volta che vi succede."


  Annuirono tutti tristemente, non potevano contestare una tale analisi. Said continuò a parlare, dicendo:


  "Il pericolo é che passi troppo tempo con noi qui, impossibilitati ad agire. Se gli Europei trovassero quella misteriosissima tomba, per noi non ci sarebbe nessuna speranza di arraffare il tesoro. Sapete che questi avvisano il Governo, chiedono di essere protetti, si portano via metà cose, qualche altro oggetto lo piazzano in deposito qui al Cairo...... persi per sempre. - l'uomo s'interruppe e si diede un'occhiata in giro. I volti dei suoi quattro compari erano attenti alle sue parole - Non vorrete aver faticato tanto per poi rimanere con un pugno di mosche in mano? Ci mancherebbe solo questo."


  Mustafà continuò, tagliando la parola in bocca a Said:


  "Fortunatamente Ibrahim é scappato per la paura, dopo aver organizzato un piano niente male per ingannare quei quattro. Non possiamo sbagliare, ora il bottino sarà tutto nostro. Che ne dite?"


  Naturalmente nessuno dei malviventi aveva voglia di rinunciare ad uno dei più sostanziosi bottini della loro degna carriera. Quindi si misero tutti a riflettere su come far evadere almeno Said. Ci fu un certo tempo in cui si sarebbe sentita volare anche una mosca, poi:


  "Ho un'idea."


  Disse uno ed espose il suo piano. In città tutti sapevano che verso sera il capo Aziz, uomo integerrimo e purtroppo incorruttibile, se ne andava e non restava a sorvegliare i prigionieri. Però solo pochi erano a conoscenza del fatto che uno dei secondini che prendevano il suo posto si addormentava facilmente al lento tintinnio del denaro, di molto denaro. E, addormentandosi, lasciava le chiavi della cella alla portata dei prigionieri. Il piano era molto semplice, quasi elementare, si spiegava da solo senza parole: bastava attendere pazientemente l'arrivo di quel sorvegliante ed ungere ben bene le ruote. Trascorsero alcune ore nella totale apatia. I rumori provenienti dall'esterno non sembravano penetrare dentro quelle vecchie mura, il cicaleccio del mercato poco lontano non interessava i prigionieri, loro erano pronti a cogliere solo i rumori che avrebbero segnalato il sospirato cambio della guardia. I raggi del sole calavano d'intensità e le ombre si allungavano nella cella quando finalmente capitò quello che aspettavano. Quando la sentinella si fu seduta e loro furono ben sicuri che nessun altro li sentisse, Said lo chiamò:


  "Ehi tu, senti, se vuoi guadagnare un bel gruzzolo, trova il modo di farmi uscire."


  L'uomo era estremamente laconico, infatti si limitò solo a bofonchiare:


  "Quanto?"


  "Quanto vuoi?"


  "Bene"


  Aveva accettato senza chiedere garanzie e ciò si sarebbe rivelato come un grosso errore. Si avvicinò, aprì la porta della cella e fece uscire Said. La guida era un vero serpente a sonagli, non aveva nessuna intenzione di pagarlo. Veloce come il lampo, trasse dalle vesti un pugnale e lo conficcò fino al manico nel petto del sorvegliante. Senza avere nemmeno il tempo di lanciare un grido o di lamentarsi, il poveretto stralunò gli occhi e stramazzò a terra. Erano liberi.....o quasi. Said infatti si stava avviando per uscire quando i suoi complici, che avevano osservato sogghignando la scena, lo richiamarono e gli chiesero se si era dimenticato di liberare anche loro. La guida rise in modo tale da mettere i brividi.


  "Poveri babbei, sarei pazzo. Ora assolderò qualche mercenario, che si accontenterà della paga pattuita. Con voi, invece, avrei dovuto dividere il tesoro. Solo io avrò in mano finalmente l'oro della leggenda."


  E se ne andò, richiudendo la porta dietro di sé con molta circospezione. Non perse tempo, nessuno si era accorto che nella prigione si era consumata una tragedia. Le grida dei suoi compagni, traditi così cinicamente, erano indistinguibili da tutte le altre voce della strada. Said si diresse immediatamente da un suo conoscente; era un mercante che apparentemente esercitava onestamente la sua professione. In realtà costui era capo di una banda di rinnegati prezzolati. La guida ne assoldò cinque. Il prezzo era molto alto, ma lui contava di rifarsi dopo essersi appropriato del favoloso tesoro del Faraone.


  "Ascoltatemi bene, perché non voglio ripetere - disse, arringando i suoi uomini come Napoleone faceva con i suoi Dragoni - quando giungerà il momento dovremo andare a casa di Menes El Abad. Dovremo circondarla, ma in silenzio. Questa é la cosa più importante, il silenzio. Ad un mio segnale scaricherete un colpo in aria e poi vi metterete in posizione di mira. Mi avete capito bene? Allora, quando sarà il momento di partire il mercante Abdullah ve lo farà sapere e voi dovrete trovarvi dietro la moschea di Rabad. Potete andare."


  Quella stessa notte Menes, ignaro della bufera che si addensava sulla sua casa, partiva.


  La mattina seguente, a colazione, gli ospiti vennero informati da Nofret che Menes era dovuto andare al Cairo, per affari e che sarebbe tornato solo dopo qualche giorno. La ragazza chiese ad Alessio e a Welf se la potevano accompagnare in città. Come le aveva chiesto Menes, doveva informarsi sui prigionieri, se Said ed i suoi erano al sicuro o se erano fuggiti. I due ragazzi accettarono con entusiasmo e si andarono a preparare.: la loro curiosità trovava sempre nuovi appigli. Montarono a cavallo e ci misero davvero poco ad arrivare alla stazione di polizia di El Minya. Erano circa le dieci, quando arrivarono davanti alla prigione. Lì davanti si era formato un nutrito assembramento di curiosi, un capannello di gente più vociante del solito. Agitata da un brutto presentimento, dubitando che fosse capitata una disgrazia, Nofret esclamò:


  "Presto, entriamo, andiamo a vedere cosa mai é successo."


  Aprendosi con una certa fatica un varco fra la folla incuriosita, la giovane si diresse verso la porta, Alessio e Welf le stavano appiccicati come due guardie del corpo e la aiutavano a tener lontane le persone. Alla fine riuscirono ad entrare nella stazione di polizia. Si fece riconoscere da Aziz, che camminava avanti e indietro come una bestia chiusa in gabbia. Pur essendo un uomo pio ed educato, la rabbia lo faceva straparlare e i borbottii furiosi che emetteva sembravano davvero improperi e bestemmie. Nofret venne informata della fuga di Said, ma la cosa più grave era che aveva ucciso una guardia. Oltre al suo rapimento, ora sulla testa di quel manigoldo pendeva anche un'accusa di omicidio.


  "Stai molto attenta, ragazza. - disse Aziz, rivolgendosi direttamente a Nofret - Se era te che voleva, devi essere davvero importante per lui. Ha rischiato il tutto per tutto pur di scappare. Se sai come raggiungere il Grande Faraone digli di proteggerti. Ora ne hai un estremo bisogno."


  La giovane impallidì notevolmente e ringraziò l'uomo per il consiglio. Uscita dall'edificio, con Welf e Alessio sempre stretti a lei, chiese loro di ritornare subito a casa. Sapeva cosa avrebbe dovuto fare, inoltre non si sentiva sicura in mezzo a tutta quella gente. Non aveva torto, infatti non si era accorta che, confusa tra la folla, anche la guida era presente: Said, vedendo i ragazzi, sogghignò:


  "Andate, andate pure a casa. Vedo che avete paura di me, e fate bene, perché stasera ci rivedremo."


  I tre amici tornarono a casa il più velocemente possibile; quando furono giunti, Nofret li convocò nel salone centrale, per metterli al corrente della strategia opportuna. Raccomandò a tutti di non lasciare la casa per nessun motivo, purtroppo Karl non c'era, era ritornato allo scavo. Mustafà fu mandato immediatamente a cercarlo e a riportarlo lì. Il servo non se lo fece ripetere due volte e finalmente dopo poco anche Karl era al sicuro. Tutti gli abitanti della casa si trovarono dunque radunati insieme, a quel punto Nofret, alternando l'egiziano al suo inglese un po' stentato, ma tale da farsi capire, disse:


  "Ora statemi bene attenti, perché ne va della nostra vita. Mustafà, tu e tua moglie radunate quanto più cibo e acqua potete. Ramessi, recupera tutte le armi che trovi, e non scordarti le munizioni. Lei, professore con Karl, Alessio e Welf, si metta di guardia controllando da tutti i lati della casa. Appena vedete del movimento venite ad avvertirmi."


  L'eccitazione della ragazza li aveva contagiati fino ad allora, avevano ubbidito senza fiatare, ora però tutti all'unisono chiesero chi di così pericoloso li avrebbe dovuti assalire.


  "Said!"


  Fu l'unica risposta di Nofret. Non c'era bisogno di dire di più, era chiaro che l'Egiziana sapeva quello che diceva e, soprattutto, quello che faceva. Era impossibile non ascoltarla, anche se mille domande affollavano la mente di tutti, ma non c'era tempo da perdere in chiacchiere. Intanto il malvivente, radunata la sua nuova banda prezzolata, non aveva neppure atteso l'imbrunire. Le voci correvano e lui aveva saputo dell'assenza di Menes. La casa era rimasta in mano ai servi, a due ragazzi e agli ospiti: sarebbe stata una facile preda. A metà del pomeriggio col suo piccolo gruppo di armati si diresse verso la casa dove stavano i nostri amici. Alessio, cui era stato dato l'incarico di vedetta, fu il primo ad avvistarli. Corse ad avvisare Nofret, l'unica ad avere le idee chiare su come difendersi. Era evidente che sapeva qualcosa che loro ignoravano. Con una calma ed un sangue freddo che anche il più coraggioso degli uomini le avrebbe invidiato, la fanciulla ordinò che dalla casa non trasparisse nulla delle loro manovre. Poi condusse i due servi nel corridoio sotterraneo, fece distribuire le armi ed attese. Non dovette attendere molto. All'esterno, compiuta l'opera d'accerchiamento, Said si avanzò con la bandiera bianca per parlamentare.


  "Non vi vogliamo fare del male. Vogliamo solo il tesoro. Sappiamo che é lì."


  Alessio schiumava di rabbia, gli prudevano le mani ed aveva una gran voglia di prendere a schiaffi quel ladro maledetto, che li aveva presi in giro. Gli gridò di rimando:


  "Il tesoro lo avrai per davvero. Vienitelo a prendere!"


  Non contento, benché nessuno avesse dato l'ordine di sparare, senza attendere lo svolgimento delle trattative imbracciò l'arma e con un colpo ben aggiustato gli forò il turbante.


  "Maleducato - urlò - ricordati che ci si scopre sempre la testa davanti ad una signora."


  Said si ritirò furente di rabbia e comandò ai suoi di sparare il primo colpo in aria per avvertimento, com'era stato stabilito. Fecero così, ma subito dopo, tanto erano già avvisati, abbassarono le canne del fucile, prendendo la mira. Ma gli assediati, barricate porte e finestre, seguirono in silenzio Nofret nel passaggio segreto. La botola si richiuse sopra di loro e la fiamma della torcia vacillò. Alla fine del corridoio trovarono il muro, come Menes le aveva detto. Azionò la molla ed il muro si spalancò, rivelando una stanza segreta. Il gruppo entrò e la muraglia si richiuse ubbidiente dietro di loro. Nofret fece accendere un'altra torcia che fu conficcata con l'altra già accesa negli appositi sostegni di metallo. Frattanto gli altri esaminavano il luogo dove si trovavano. Il luogo dove erano capitati era costituito da un grande ambiente a cupola, scavato nella roccia. In una nicchia, posta in un angolo, qualcuno aveva messo delle coperte. Era evidentemente un giaciglio. Nella grotta l'aria era secca, ma fresca, ricambiata in continuazione da un complesso sistema di aerazione. Il professor Corsi era interessatissimo al sistema: ne aveva visti di simili in città sotterranee della Cappadocia. Trovarsi in un luogo simile eccitava il suo interesse di archeologo, mentre sembrava aver scordato il pericolo incombente. Lentamente la tensione che c'era si allentò, i servi si stringevano l'uno all'altra in un angolo, senza parlare.


  "Ma quando usciremo di qua? Come faremo a sapere che se ne sono andati? Faremo la fine del topo."


  Protestava Karl, che digeriva a stento il mutamento dei suoi programmi. Era stato costretto ad abbandonare a metà il suo lavoro: ad una persona precisa e pignola come lui questo proprio non andava giù.


  "Menes mi ha assicurato che nessuno conosce il passaggio segreto. L'ha svelato solo a me in previsione che ne dovessimo usufruire. Per cui, quando vedremo aprirsi la porta non dovremo spaventarci, perché non potrà essere altri che lui, arrivato in nostro soccorso."


  Nonostante queste rassicuranti parole e benché tutti cercassero di convincersi dell'impossibilità che gli assedianti scoprissero il segreto del nascondiglio, tuttavia una certa apprensione regnava negli animi. Non erano per niente tranquilli e il tempo poi non passava mai, non scorreva con la solita velocità. Tutto là sotto sembrava immobile, anzi, tutto era davvero immobile. Welf ed Alessio si davano il cambio per contare i secondi, i minuti, le ore, ma queste facevano troppo presto a trasformarsi in giorni. Trasecolavano, eppure secondo i loro calcoli erano lì già da un giorno e mezzo.


  Lasciamo per un po' i nostri amici ad aspettare il ritorno di Menes, intanto vediamo cosa era successo a Said ed ai suoi mercenari. I banditi avevano atteso inutilmente una risposta al loro ultimatum. Alla fine la guida si era resa conto che la faccenda sarebbe andata per le lunghe più del previsto e si erano accampati. Speravano di riuscire a stanare gli assediati prendendoli per la fame, ma quando giunse l'ora della cena Said si accorse che chi era senza viveri erano loro e non gli ostaggi. Non era consigliabile fare un colpo di testa, entrare in casa a cercare vettovaglie. Quei maledetti avevano armi da fuoco ed i suoi mercenari non avevano nessuna intenzione di rimetterci la pelle. D'altronde era impensabile tornare in città a fare provviste: le loro prede sarebbero fuggite. Non restava che una possibilità, cioé quella di andare nell'orto per cercare se qualche albero da frutta offriva loro qualcosa per calmare i morsi della fame. Smangiucchiato quel poco che erano riusciti a racimolare, i malviventi si sistemarono per la notte. Avevano stabilito dei turni di guardia, per impedire che gli assediati tentassero un'uscita improvvisa, ma nessuna sentinella aveva avuto niente da segnalare alla fine del suo turno: nessuno tentava la sortita dalla casa, nessuno era arrivato a salvarli. La mattina seguente e per tutto il giorno le finestre rimasero chiuse, nessun segno di vita proveniva dall'abitazione. Said fingeva sicurezza, invece cominciava ad impensierirsi. I suoi uomini erano irrequieti, si lamentavano per la mancanza del cibo, avevano voglia di muovere le mani. La lunga inattività li innervosiva. C'era il rischio che si spargesse la voce di quello che stavano combinando, che il padrone di casa tornasse, o peggio.....che si facesse vivo il Faraone. Era meglio concludere in fretta in un modo o nell'altro. Passò un'altra lunghissima notte e la mattina riservò alla guida una brutta sorpresa: tre dei suoi mercenari l'avevano abbandonato e i due rimasti mostravano chiari segni d'insubordinazione. Ma il colpo di grazia Said l'avrebbe subito verso mezzogiorno. Mentre erano seduti in cerchio e mangiavano dei datteri, razziati nei campi di Menes, furono circondati da alcuni poliziotti. Li aveva condotti con sé da El Minya lo stesso Menes, avvertito sulla via del ritorno da un contadino. Si era accorto che a casa sua stava succedendo qualcosa di strano e si era affrettato a farglielo sapere.


  I malviventi furono arrestati senza che nemmeno un colpo fosse sparato. Appena se ne furono andati, l'Egiziano entrò in casa e si diresse alla botola; aveva fretta di liberare i suoi amici e di controllare che stessero bene. Scese nel cunicolo, senza preoccuparsi di fare rumore. Oltre la parete mobile ogni voce s'era zittita, ogni respiro veniva trattenuto. I passi che rimbombavano nella caverna potevano essere di chiunque e il timore che i malviventi avessero scoperto il loro nascondiglio preoccupava i nostri amici.... con lentezza esasperante il muro di divisione si alzò e nel vano buio apparve Menes.


  "Finalmente!"


  Fu il grido unanime. Quelle ore agli assediati erano sembrate lunghi come la fame, che per altro non avevano patito. Avevano accolto il loro amico come un liberatore, poi in fila indiana, tornarono a riveder la luce.


  Alessio e Welf presero la grande decisione di chiedere quella stessa sera a Menes una spiegazione. Aspettarono che si fossero radunati tutti nel cortile e che il giovane Egiziano finisse di raccontare della cattura dei banditi.


  Interrompendo l'incrociarsi di discorsi del gruppetto, i ragazzi gli si avvicinarono decisi ad andare fino in fondo. Welf prese il coraggio a due mani e disse tutto d'un fiato:


  "Menes, vorremmo chiederti una cosa, se non ti spiace. L'altra sera ti sei vestito da Faraone, ti abbiamo visto, e ci piacerebbe se ci spiegassi perché. Poi ci piacerebbe anche sapere a cosa ti serve quella specie di camera nella capanna. Vorremmo che ci dicessi se l'amuleto che porti al collo é lo stesso usato dal tuo antenato di qualche millennio fa...... oppure sei sempre tu da allora...."


  Welf sembrò quasi sgonfiarsi; l'aria incamerata per avere il coraggio di parlare con Menes se n'era andata, lasciandolo come un palloncino sgonfio. L'amico rimase un attimo soprappensiero, poi si alzò e fece cenno a tutti di seguirlo. Anche il professor Corsi e Karl non avevano pronunciato una parola; non avevano avuto sentore di ciò che i loro rampolli stavano architettando. Solo i due fratelli non sembravano sorpresi: Ramessi ammirava incondizionatamente Menes, Nofret già sapeva. L'Egiziano senza una parola si diresse alla capanna e li fece entrare nella stanza segreta. Alessio e Welf erano consumati dalla curiosità di vedere come avrebbe spostato il cubo di pietra. Menes sorrise, si rendeva conto che i suoi amici non stavano più nella pelle. Erano arrivati così vicini a scoprire il suo segreto millenario che era giusto che conoscessero la verità. Si sfilò lentamente dal collo la catena, da cui pendeva lo scarabeo di lapislazzuli. Depose l'amuleto nel centro della faccia superiore della pietra e lo pigiò leggermente. Azionato da quello strano meccanismo il cubo ruotò su sé stesso, mostrando una stretta scalinata che scendeva giù, sprofondando nelle viscere della Terra. L'Egiziano si era procurato una torcia, che aveva acceso prima di scendere: la sua luce mandava sprazzi e illuminava le pareti scoscese e la lunga gradinata. Si muovevano tutti in silenzio, dubbiosi, ed insieme curiosissimi di vedere dove sarebbero andati a finire. Il professore, da quell'avventura non aveva tratto motivo di divertimento, si guardava intorno attentamente: quelle pareti così ben intagliate gliene ricordavano altre, gli sembrava di essere tornato a qualche anno prima, quando aveva scoperto una necropoli di funzionari reali.


  "Dovrebbe esserci una porta di pietra, se fosse come quelle là."


  Diceva fra sé e sé, scrutando la costruzione che si andava via via mostrando in tutta la sua imponenza. Ad un tratto il professore vide con grande gioia che le sue ipotesi venivano confermate e trovava conferma del sospetto sul luogo dove si trovavano. Arrivarono infatti dinanzi ad una massiccia porta di pietra. Menes azionò una leva che fece spalancare la porta ed entrò. I suoi compagni rimasero affascinati: antichi oggetti da caccia, da toletta, scettri regali, vesti e manti intessuti di perle, corniole e lapislazzuli.


  "Entrate." li invitò Menes.


  Restarono a bocca aperta, mai e poi mai si sarebbero aspettati una cosa del genere. Karl nemmeno nei suoi sogni più impossibili aveva immaginato che esistesse un luogo simile. Il professor Corsi barcollò: sapeva di avere un privilegio che non avrebbe mai potuto dividere con nessuno. Aveva la prova che la leggenda, ricostruita dai frammenti di papiro non era campata in aria, le sue intuizioni erano centrate, ma non avrebbe mai potuto riferirlo al consesso scientifico. Che tutto ciò dovesse rimanere per sempre un segreto era anche troppo chiaro. Welf e Alessio erano attoniti. Una grande mummia campeggiava al centro della stanza, era ricoperta di vetro, colato sopra perché si conservasse e potesse rimanere in piedi. Intorno, appoggiate alle pareti, altre mummie riposavano in fila, in sarcofaghi d'oro. Menes interruppe quell'attimo di emozione e cominciò a parlare:


  "Questo é Menes I, re dell'Alto Egitto. Alla sua morte affidò al figlio il dovere che lui si era assunto: difendere i deboli dalle prepotenze. Di figlio in figlio quest'uso é giunto fino a me. Sul petto, disegnato sulle bende, c'é l'emblema del Faraone, il suo idolo, lo scarabeo azzurro, circondato da un cerchio magico. - prese in mano e mostrò agli altri il gioielli che portava al collo - Questo talismano é passato di generazione in generazione. Quando uno si sposava donava alla sua donna lo scarabeo, che veniva appeso al collo del primo figlio maschio."


  Non c'era bisogno di altre spiegazioni. Poi Menes aprì un grande cofano e con un gesto regale offrì ad ognuno dei suoi ospiti un oggetto prezioso in pietra dura. A Nofret pose intorno al collo una collana d'oro, ornata da corniole rosse e di lapislazzuli azzurri. Risalirono, tornarono a casa e ognuno si ritirò nella propria camera. Il sonno non venne subito, erano troppo eccitati e quando finalmente Morfeo li accolse nelle sue braccia, rivissero in sogno i fantastici avvenimenti di poche ore prima.


  Passò un mese e i nostri amici si trovarono insieme ad Alessandria, ormai era arrivato il tempo di rientrare a casa. Il professor Corsi, Karl, Alessio e Welf non sapevano come fare a smettere di stringere le mani a Nofret, Menes e Ramessi, i giorni trascorsi insieme li avevano accomunati in una profonda amicizia. I due archeologi avevano potuto, seguendo i suggerimenti di Menes, individuare una zona interessantissima: si trattava di un abitato dell'età del Bronzo. Avrebbero riportato notizie importantissime per lo studio dell'antica terra d'Egitto, anche se ovviamente del Faraone misterioso non avrebbero mai potuto dire niente. I ragazzi si erano divertiti ed avevano imparato tantissimo dai loro amici. E anche loro avevano promesso di non raccontare a nessuno quello che avevano vissuto e scoperto. Ora che stavano per imbarcarsi sulla "Regina", la nave che li avrebbe riportati in Italia, tutti provavano una certa tristezza. Menes ruppe il silenzio commosso:


  "Amici, prima che salpiate voglio che siate testimoni di quello che ho in mente. E' giunta l'ora di preoccuparmi della discendenza della mia famiglia e credo di aver trovato finalmente una donna che mi darà un figlio buono e coraggioso. Avete constatato di persona che Nofret, benché molto giovane, si é comportata molto bene, senza cedimenti, come un soldato. E nessuno può dubitare della sua dolcezza. - si voltò quindi verso di lei che, immobile, non credeva a ciò che aveva appena udito. - Nofret, se accetti, ti dono il mio talismano."


  A Nofret brillarono gli occhi ed accennò di sì senza pensarci: in cuor suo aveva sperato che succedesse, e ora capitava davvero. Se le parole faticarono ad uscirle di bocca non fu perché non sapeva cosa rispondere, ma perché troppo forte ed inaspettata era stata per lei quell'emozione. Era riuscita solo a rispondere con un cenno della testa, ma gli occhi dicevano quello che a parole non era capace di esprimere. In realtà di parole non c'era davvero bisogno, sapevano tutti quale sarebbe stata la risposta: il giovane si sfilò la catena da cui pendeva l'idolo di lapislazzuli e la mise al sottile collo della giovane. Erano commossi, ma non c'era molto tempo, la nave avvertiva col suo fischio i ritardatari che si dovevano imbarcare.


  "Addio, addio."


  "Fate buon viaggio."


  "Vi verremo a trovare in Italia."


  "Anche noi torneremo, addio."


  L'ultima immagine dell'Egitto che portarono con loro fu quella di due giovani felici che si guardavano negli occhi sorridendo. Ma era destino che i sentimenti romantici avessero poco spazio, infatti erano trascorse solo poche ore dal loro imbarco, erano già in alto mare e le coste africane erano sfumate all'orizzonte, quando un grido li raggiunse:


  "Professore, Welf, Alessio - tutto scalmanato Karl arrivò di corsa sul ponte sventolando qualcosa - Professore, ho ritrovato le mie calze di lana!"




  Fine




  Giuliana Borghesani
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